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M

eta: il ragazzo riscopre il grande dono della fede, che libera dalle paure e apre a nuovi progetti di vita 
 

Riferim
ento al catechism

o: Sarete m
iei testim

oni (ICFR3) e Vi ho chiam
ato am

ici (ICFR4) 
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 1.LA V
ITA:  

U
N

A G
RAN

D
E AVVEN

TU
RA 

 

1.1 
La 

vita: 
una 

grande 
avventura 
1.2 Vivere è diventare grandi 
 

Il ragazzo coglie la vita com
e dono e 

chiam
ata in cui crescere; 

scopre in Dio la fonte: in Lui le nostre 
attese più vere possono trovare risposta 
 

Sal 119,34-40 
Dt 30,15-20 
1Re 3,4-15 
(Sap 13,1ss) 
 

"Vi 
ho 

chiam
ato 

am
ici" (ICFR 4) 

cap. 1°, pp.8-23 
 

 

Avvento - N
atale 

 2.  D
IO

 CO
N

 N
O

I 
 

2.1 Le m
ie paure 

2.2 A tutti sei venuto incontro 
 

Il ragazzo accoglie l’annuncio di Gesù: 
presenza viva di Dio in m

ezzo a noi. 
(Dio non è estraneo alla nostra ricerca) 
 

1Sam
 16,1-13 

 
ICFR 4 cap. 1° 
pp. 24-39 

 

Gennaio - Febbraio 
 3. G

ESÙ: LA LIETA N
O

TIZIA 
 

3.1 Alla ricerca della m
ia rotta 

3.2 Diari di viaggio 
3.3 Gesù: la lieta notizia 

Il ragazzo riscopre la figura di Gesù 
attraverso le sue Parole e i suoi gesti. 
(La vita di Gesù m

i interpella) 
 

Sguardo in sintesi 
della 

figura 
di 

Gesù nei Vangeli 
 

ICFR 3 cap. 2° 
ICFR 4 cap. 2° 
pp. 40-57 
 

 

Gennaio - Febbraio 
In 

alternativa 
alla 

U
nità 3 

LABO
RATO

RIO
:  

LA RO
TTA DI DAVID

E 

S
am

uele da Jesse 
D

avide e il fratello Eliab 
Il laboratorio vuole favorire l’espressione 
dei ragazzi e delle ragazze e renderli 
protagonisti del percorso 

1S
am

 16,1-13 
1S

am
 17 

 
 

Q
uaresim

a 
 4. G

ESÙ
 LIBERATO

RE 
DEI PO

VERI 

4.1 Gesù liberatore dei poveri 
 

Ripercorrendo alcuni m
iracoli il ragazzo 

coglie la forza liberatrice che Gesù porta 
con la sua parola e i suoi segni 

Lc 13,10-17 
M

c 3,1-6 
Lc 14,1-6 
Gv 5,1-18 
 

ICFR 4 pp. 58-
71 
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 5.G
ESÙ,  IL FIG

LIO
 D

I D
IO

 
M

O
RTO

 E RISO
RTO 

5.1 Gesù è il Cristo, Figlio di 
Dio 
 

Il ragazzo approfondisce il senso della 
m

orte 
e 

risurrezione 
e 

ne 
coglie 

il 
“dono”, chiave di crescita di ogni vita.  
(La vita è piena solo se donata) 
 

Passione e m
orte 

di G
esù 

 

ICFR 4 pp. 58-
71 

Via Crucis 

Pasqua 
 6.IL D

O
N

O
 D

EL R
ISO

RTO: 
U

N
A VITA PIEN

A CH
E N

O
N

 
FIN

ISCE M
AI 

 

6.1 Testim
oni del risorto 

Il ragazzo conosce la testim
onianza di 

persone capaci di donare la vita com
e 

Gesù per am
ore degli uom

ini; 
scopre, 

attraverso 
la 

voce 
di 

questi 
testim

oni, la chiam
ata di Gesù ad essere 

portatore di vita nuova nella storia di 
tutti i giorni. 

At 6-8 
 

ICFR 4 cap.3 pp. 
72-83 
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CAMMINO ORDINARIO 5° TAPPA
1.1 La vita: una grande avventura
ACCOGLIENZA

Gioco per 
introdurre la 
tematica

Uno stile per 
noi

Preghiera

Il passaggio dalle elementari alle medie corrisponde nei ragazzi ad un 
vero e proprio “cambiamento” che coinvolge tutta la loro persona (a 
livello fisico, intellettuale, spirituale, valoriale, di punti di riferimento 
...) Una “metamorfosi” che in loro produce contemporaneamente sen-
zazioni di euforia e di paura. E’ un “mondo nuovo” che deve trovare in 
noi accoglienza e rispetto. 

- Una “Carta d’identità” potrebbe essere una buona partenza per sot-
tolineare il loro essere “nuovi”.(vedi allegati).

Per aiutarli a cogliere maggiormente il passaggio ad una nuova fase di 
vita si può chiedere loro di esprimere i cambiamenti più significativi che 
sono avvenuti e, tra questi, distinguere quelli che più mettono gioia da 
quelli più problematici.
Inoltre si può chiedere (se non l’hanno espresso precedentemente) se 
ci sono stati dei cambiamenti anche dentro di loro (sentimenti, affetti, 
modi di pensare, rapporto con gli altri ragazzi e ragazze, rapporto con 
i genitori...).

Sarebbe cosa buona proporre anche di comporre insieme uno “Stile di 
comportamento”. Nel presentare la proposta la catechista abbia atten-
zione a puntare non sulle regole (per farli stare buoni), ma sullo “Stile” 
che caratterizzi il gruppo, sia nello stare tutti assieme che nei rapporti 
tra di loro.

L’incontro può concludersi con questa preghiera:

Per ogni ragazzo della mia età. 

Signore, ti ringrazio per il dono meraviglioso della vita. ei tu che mi hai 
fatto crescere con la forza del tuo Spirito 
e ora sento che sto diventando grande! 

Sto imparando, un po’ alla volta, 
a stare in piedi da solo 
e a correre con le mie gambe l’avventura della vita. 

Tu ti aspetti tanto da me, 
perché sai di avermi arricchito di molti doni. 
Ebbene, Signore, fa’ che io non ti deluda! 

Se anche mi sorprendesse la stanchezza: 
dammi il coraggio di rialzarmi. 
Se mi lasciassi andare lungo vie non buone: 
fa’ che io mi trattenga ed abbia l’umiltà di tornare indietro. 

Se dovessi sperimentare il fallimento: 
dammi la certezza che il tuo amore mi può rimettere a nuovo! 

E allora, Signore, donami il coraggio di rischiare. 

La strada dell’amore, 
quella che hanno percorso i tuoi Santi, 
sia la via sulla quale continuo a camminare con slancio e con tanta fiducia. 

Ma tu, Signore, tienimi sempre per mano! 

 

“La carta di Iden-
tità” tratta da “:
- Dossier Cate-
chista n.3 dicem-
bre 2010;
oppure da :
Tecniche di 
animazione con 
gruppi dagli 11 ai 
15 anni” di Pierre 
Burdoncle LDC 
ed.1995 pag.22-
23

Chi conduce i l 
gioco? Con questi 
gruppi di ragazzi 
di prima media 
non sarebbe fuori 
luogo la presenza 
di un adolescente 
o un giovane delle 
superiori che af-
fianca la catechi-
sta nella presen-
tazione dei giochi.
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U

n altro gioco per introdurre la tem
atica dei prim

i incontri che vuole approfondire 
quanto il catechism

o “V
i ho chiam

ati A
m

ici” riporta al capitolo prim
o (pag.9) po-

trebbe essere il seguente:

O
b

ie
ttivo

: aiutare il pre-adolescente a cogliere l’am
biguità del progresso quando la 

vita um
ana non è difesa e la sua prom

ozione non è posta com
e finalità del progredire.

G
io

co
 - “D

ottor Jekj e M
ister H

eid”

S
co

p
o
: M

ostrare com
e ogni scoperta possa avere un uso buono o cattivo.

M
ateriale necessario: 

Illustrazioni (o cartoncini riportanti il nom
e) di “scoperte” scientifiche o tecnologiche. 

C
artoncini tipo scheda su cui i ragazzi scriveranno le loro idee.

S
volgim

ento:

S
i dividono i ragazzi in due gruppi. S

i spiega loro che un gruppo dovrà fare la parte 
del dottor Jeki e l’altro quello di m

ister H
eid.

C
hi conduce il gioco presenta un nom

e o l’illustrazione di una scoperta e inviterà i 
gruppi a scrivere nel tem

po m
assim

o di (...) il m
odo con cui si può utilizzare. Ter-

m
inato il tem

po ogni gruppo esprim
erà quanto trovato (la scheda con la risposta 

va consegnata). 

Q
uindi i gruppi si scam

biano di ruolo e rifanno il gioco con altre scoperte.
I risultati del gioco potrebbero essere posti su di un cartellone: la figura (o anche 
solo il nom

e) della scoperta nel centro e a destra e sinistra i due m
odi di usare 

quanto trovato. 
In basso si può riportare la frase del catechism

o (vedi sotto).

La catechista, utilizzando il catechism
o “V

i ho chiam
ato am

ici” alla pag. 9, rifletterà 
su quanto em

erso sottolineando la frase riportata in basso a fianco di pag. 9:

C
om

e trovare la strada giusta 
per un vero progresso a favore dell’uom

o? 
Q

uale storia scriverai con la tua vita? 

Q
uest’ultim

a frase ci interpella.  L’atteggiam
ento del dottor Jekj e di M

ister H
eid 

può essere vissuto anche da noi?

Q
u

a
li so

n
o

 g
li a

tte
g

g
ia

m
e
n

ti ch
e
 m

e
g

lio
 p

o
sso

n
o

 p
e
rm

e
tte

rci d
i d

a
re

 
p

ie
n

e
zza

 a
l d

e
sid

e
rio

 d
i d

ive
n

ta
re

 g
ra

n
d

i?

Q
u

a
li a

tte
g

g
ia

m
e
n

ti in
ve

ce
 fd

in
isco

n
o

 p
e
r e

sse
re

 d
istru

ttivi d
e
i ra

p
p

o
rti 

co
n

 g
li a

ltri e
 d

e
lla

 stim
a
 d

i se
’?

R
iflessione

D
a
l lib

ro
 d

e
l D

e
u

te
ro

n
o

m
io

Le
 d

u
e
 vie

 (D
t.30,15-20)

15Vedi, io pongo oggi davanti a te la vita e il bene, la m
orte e 

il m
ale. 

16O
ggi, perciò, io ti com

ando di am
are il S

ignore, tuo 
D

io, di cam
m

inare per le sue vie, di osservare i suoi com
andi, 

le sue leggi e le sue norm
e, perché tu viva e ti m

oltiplichi e il 
S
ignore, tuo D

io, ti benedica nella terra in cui tu stai per entrare 
per prenderne possesso. 
17M

a se il tuo cuore si volge indietro e se tu non ascolti e ti lasci 
trascinare a prostrarti davanti ad altri dèi e a servirli, 18oggi io vi 
dichiaro che certo perirete, che non avrete vita lunga nel paese 
in cui state per entrare per prenderne possesso, attraversando 
il G

iordano. 
19Prendo oggi a testim

oni contro di voi il cielo e la terra: io ti ho 
posto davanti la vita e la m

orte, la benedizione e la m
aledizione. 

S
cegli dunque la vita, perché viva tu e la tua discendenza, 

2
0am

an
do il S

ign
ore, tu

o D
io, obbeden

do alla su
a voce e 

tenendoti unito a lui, poiché è lui la tua vita e la tua longevità, 
per poter così abitare nel paese che il S

ignore ha giurato di 
dare ai tuoi padri, A

bram
o, Isacco e G

iacobbe».

D
al S

alm
o 119, 34-40

	Indicam
i, S

ignore, la via dei tuoi decreti
e la seguirò sino alla fine.

D
am

m
i intelligenza, perché io osservi la tua legge

e la custodisca con tutto il cuore.

D
irigim

i sul sentiero dei tuoi com
andi,

perché in esso è la m
ia gioia.

Piega il m
io cuore verso i tuoi insegnam

enti
e non verso la sete del guadagno.

D
istogli i m

iei occhi dalle cose vane,
fam

m
i vivere sulla tua via.

C
on il tuo servo sii fedele alla parola

che hai data, perché ti si tem
a.

A
llontana l’insulto che m

i sgom
enta,

poiché i tuoi giudizi sono buoni.

Ecco, desidero i tuoi com
andam

enti;
per la tua giustizia fam

m
i vivere.

 

 A
scolto

Preghiera
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A
llegato: C

arta d’Identità







1.1 Allegato 2 
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C
A
M

M
IN

O
 O

R
D

IN
A
R
IO

 5° TA
PPA

1.2 V
ivere è diventare grandi 

Introduzione

Fare

R
iflessione

La Parola di D
io ci ha insegnato che dobbiam

o im
parare a sce-

gliere il bene per crescere nella vita. 

M
a che cosa significa diventare grandi? 

Per dire che un ragazzo o una ragazza è cresciuta basta annotare 
i cam

biam
enti nel suo fisico? E’ sufficiente contare il num

ero 
di candeline sulla torta?

Proviam
o insiem

e ad elencare tutto ciò che, secondo voi, si-
gnifica “D

iventare grandi”.
I ragazzi lavorano dapprim

a in coppie e poi condividono tutti 
assiem

e le loro riflessioni.

 “Q
uale uom

o, quale donna è nascosto in m
e? 

C
hi diventerò, cosa farò nella vita, quale sarà il m

io futuro?”
S
iam

o carichi di tanti sogni, desideri, speranze, aspettative.

Proviam
o ora a m

etterne a fuoco qualcuno.

Finalità: aiutare i ragazzi ad esprim
ere con un gioco i loro de-

sideri, sogni, aspirazioni....

G
ioco: “S

e fossi” (cfr. allegato)
La catechista può riflettere sul gioco fatto sottolineando la 
grande varietà dell’im

m
aginazione dei ragazzi. O

gnuno desidera 
proiettarsi in m

olte direzioni nello stesso m
om

ento.

I sogni sono im
portanti, danno “sapore alla vita”, m

a, alle volte, 
possono diventare pericolosi...
S
iam

o im
pazienti, tentati dalla fretta di voler tutto e subito;  

non sappiam
o aspettare che le cose e i tem

pi m
aturino. 

C
’è forte in  noi il rischio che, m

entre sogniam
o cosa farem

o 
dom

ani, trascuriam
o quello che dobbiam

o fare oggi e finiam
o 

per perdere il tem
po che stiam

o vivendo o per viverlo da an-
noiati ed eterni insoddisfatti.

R
acconto. “Il filo incantato” (cfr. allegato)

“Per crescere bene nella vita i sogni sono im
portantissim

i. 
C
hi non ha un sogno o un ideale da raggiungere rim

ane ferm
o, 

triste, solo... 
M

a non tutti i sogni sono uguali.

S
i può utilizzare il testo del catechism

o a pag.11 m
ettendo in 

risalto la frase:

Il segreto della vita è negli ideali che ispirano le tue scelte, 
nella bontà e nel coraggio delle tue azioni. 

A
m

bientare il brano spiegando chi era S
alom

one.

Il figlio di D
avide

N
el  suo  palazzo, sul suo letto, il re D

avide attende la m
orte. N

on lontano di là, nella valle
, 

suo figlio Salom
one  viene proclam

ato re. H
a tutte le capacità per essere un buon re e tutte 

le circostanze gli sono favorevoli. Il suo regno è m
olto esteso. Alle frontiere regna la pace. 

I grandi im
peri vicini si sono indeboliti. Le casse dello Stato sono colm

e.
Salom

one* inizia grandi costruzioni, organizza il regno in 12 prefetture, m
oltiplica gli scribi, 

m
antiene buone relazioni con i vicini. Sposerà la figlia del faraone d’Egitto. Avrà rapporti 

am
ichevoli con il re di Tiro, nel Libano. D

iventerà fam
oso per la sua saggezza. D

opo D
avide, 

il re guerriero, ecco un re saggio e pacifico**.

U
n cuore che sappia rendere giustizia

La
 Bibbia insiste sulla sapienza di Salom

one. Racconta che all’inizio del suo regno ha chiesto 
a D

io “un cuore docile, perché sappia rendere giustizia al tuo popolo e sappia distinguere il 
bene dal m

ale”.  

LA
 SA

P
IEN

ZA
 D

I SA
LO

M
O

N
E

N
on si ritiene superiore agli altri o m

igliore di loro. Riflette prim
a di agire. Tutti i consigli gli 

sono preziosi. Li ascolta attentam
ente prim

a di prendere la sua decisione. Rim
ane um

ile e 
sem

plice, anche se è considerato un capo. Sa di essere debole e capace di peccare. È fedele 
alle sue prom

esse. N
on cerca di dom

inare, m
a di servire. È sapiente!

P
ieno di giudizio

Prim
a di passare all’azione, o davanti al com

portam
ento altrui,  si chiede: “D

ov’è il bene? 
D

ov’è il m
ale?”. Si rende conto che talvolta il m

ale si m
aschera nelle parole, nei progetti o 

nei pensieri, e che tocca a lui scoprirlo. È conscio che il bene non è sem
pre im

m
ediatam

ente 
visibile. Cerca di veder chiaro in se stesso e negli altri. Per distinguere il bene dal m

ale si 
lascia illum

inare dalla parola di D
io.

G
iusto

N
on si fida delle apparenze. N

on condanna nessuno a priori. Perm
ette a tutti di esprim

ersi. 
N

on favorisce nessuno. Ai suoi occhi, tutti -  poveri  o ricchi, pieni di autorità o senza influenza 
-  hanno gli stessi diritti e gli stessi doveri da rispettare. Tutti sono uguali davanti alla legge. 
Vigila perché nessuno approfitti della sua posizione per agire m

ale. È una persona giusta.

A
m

ichevole
Su tutti posa il suo sguardo privo di ogni m

alizia. È benevolo, cerca di stabilire relazioni. Per 
lui, gli altri sono persone da rispettare e da aiutare. N

on critica i difetti, m
a cerca anzitutto 

il lato positivo del prossim
o. La sua prim

a relazione è quella di dire:“E se accordassim
o loro 

fiducia?”. N
on respinge m

ai, accoglie ogni aiuto e offre il suo.
È am

ichevole!
 La grandezza di Salom

one
Salom

one è considerato com
e un grande re. lì suo regno è contrassegnato da num

erose 
realizzazioni. Anzitutto dalle costruzioni. La più prestigiosa è il Tem

pio. M
a egli fece costruire 

anche navi, fornì il suo esercito di carri e cavalli. Sviluppò il com
m

ercio con i paesi vicini e 
lontani*. Fece realizzare opere d’arte, com

e il suo trono a sei gradini, ornato di teste di tori 
e di leoni. “Fece sì che in G

erusalem
m

e l’argento abbondasse com
e le pietre” (1 Re 10,27).

La fam
a di Salom

one
La fam

a di Salom
one continua dopo la sua m

orte. È considerato colui che ha introdotto la 
sapienza in Israele. Alcuni libri della Bibbia vanno sotto il suo nom

e: Proverbi, Q
oelet, Cantico 

dei cantici, Sopienza**. Si parlerà della sapienza di Salom
one com

e si parla dei salm
i di 

D
avide e della Legge di M

osè.
La storia della visita di una regina straniera a Salom

one indica com
e fossero note la sapienza 

e la ricchezza di questo “grande re” d’israele.

“S
alom

one” da B
ib-

bia Junior Elledici.

*
 S

a
lo

m
o
n

e
 v

ie
n

e 
d

a
 
“S

h
a
lo

m
”, 

ch
e 

significa “Pace”. 
S
alom

one si potreb- 
b
e d

u
n
q
u
e trad

u
rre 

con “Pacifico”.

*
*

	
S

eco
n
d
o
 la 

B
ib

b
ia

, 
S

a
lo

m
o

n
e 

regnò circa 40 anni, 
dal 970 al 931 a.C

., 
quasi 3000 anni fa.

A
 n

ord
, il Lib

an
o e 

i p
o
p

o
li ch

e
 v

iv
e
- 

va
n
o
 n

e
lla

 re
g
io

n
e 

dell’attu
ale Tu

rch
ia. 

A
 sud, le regioni sulle 

rive del m
ar R

osso, 
l’A

rabia e l’Egitto.

*
*

 Q
u

e
sti q

u
a
ttro 

lib
ri, scritti m

o
lto 

tem
po dopo S

alom
o- 

ne, sono attribuiti o 
lui. Fanno tutti parte 
della B

ibbia.
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A
S
C
O

LTO

PR
EG

H
IER

A

Lettura del testo (1R
e 3,4-15)

D
al prim

o libro dei R
e  (1

R
e
.3

,4
-1

5
)

	
Il re andò a G

àbaon per offrirvi sacrifici perché ivi sorgeva la più grande 
altura. S

u quell’altare S
alom

one offrì m
ille olocausti. In G

àbaon il S
ignore apparve 

a S
alom

one in sogno durante la notte e gli disse: 
«C

hiedim
i ciò che io devo concederti». 

S
alom

on
e disse: «

Tu
 h

ai trattato il tu
o servo D

avide m
io padre con

 gran
de 

benevolenza, perché egli aveva cam
m

inato davanti a te con fedeltà, con giustizia 
e con cuore retto verso di te. Tu gli hai conservato questa grande benevolenza e 
gli hai dato un figlio che sedesse sul suo trono, com

e avviene oggi. 
O

ra, S
ignore m

io D
io, tu hai fatto regnare il tuo servo al posto di D

avide m
io padre. 

Ebbene io sono un ragazzo; non so com
e regolarm

i.  Il tuo servo è in m
ezzo al tuo 

popolo che ti sei scelto, popolo così num
eroso che non si può calcolare né contare. 

C
oncedi al tuo servo un cuore docile perché sappia rendere giustizia al tuo popolo 

e sappia distinguere il bene dal m
ale, perché chi potrebbe governare questo tuo 

popolo così num
eroso?». 

	
A

l S
ign

ore piacqu
e ch

e S
alom

on
e avesse dom

an
dato la saggezza n

el 
governare. D

io gli disse: «Perché hai dom
andato questa cosa e non hai dom

andato 
per te né una lunga vita, né la ricchezza, né la m

orte dei tuoi nem
ici, m

a hai 
dom

andato per te il discernim
ento per ascoltare le cause, ecco faccio com

e tu hai 
detto. Ecco, ti concedo un cuore saggio e intelligente: com

e te non ci fu alcuno 
prim

a di te né sorgerà dopo di te. 
Ti concedo anche quanto non hai dom

andato, cioè ricchezza e gloria com
e nessun 

re ebbe m
ai. S

e poi cam
m

inerai nelle m
ie vie osservando i m

iei decreti e i m
iei 

com
andi, com

e ha fatto D
avide tuo padre, prolungherò anche la tua vita».

	
  

per prega
re co

n S
a
lo

m
o
n
e

		


«D
io dei padri e Signore di m

isericordia,
	

che tutto hai creato con la tua parola,
	

che con la tua sapienza hai form
ato l’uom

o,
	

perché dom
ini sulle creature fatte da te,

	
e governi il m

ondo con santità e giustizia
	

e pronunzi giudizi con anim
o retto,

	
dam

m
i la sapienza, che siede in trono accanto a te

	
e non m

i escludere dal num
ero dei tuoi figli,

	
perché io sono tuo servo e figlio della tua ancella,

	
uom

o debole e di vita breve,
	

incapace di com
prendere la giustizia e le leggi.

		


Con te è la sapienza che conosce le tue opere,
	

che era presente quando creavi il m
ondo;

	
essa conosce che cosa è gradito ai tuoi occhi

	
e ciò che è conform

e ai tuoi decreti.

		


Inviala dai cieli santi,
	

m
andala dal tuo trono glorioso,

	
perché m

i assista e m
i affianchi nella m

ia fatica
	

e io sappia ciò che ti è gradito.
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M
assim

o era un ragazzino davvero strano: gli piaceva tantissim
o sognare, ad occhi aperti. 

S
oprattutto a scuola, quando lo lezione non gli interessava m

olto. Il professore, che lo 
considerava intelligente m

a svogliato, gli chiese un giorno, un po’ seccato: «A
 cosa stai 

pensando, M
assim

o? Perché non stai attento?». 	
«S

to cercando di im
m

aginare cosa 
farò da grande», rispose il ragazzino. «O

h, non è una bella cosa», replicò il prof. 	
«C

erca di godere quest’ età m
eravigliosa e spensierata e  spera che gli anni della gio-

vinezza scorrano lentam
ente».

	
M

assim
o non riusciva a capire le parole del prof. A

 lui non piaceva aspettare. 
Infatti, quando era inverno e pattinava sul ghiaccio, non vedeva l’ora che arrivasse 
l’estate per poter nuotare; quando poi arrivava la tanto sospirata estate, desiderava 
l’autunno per poter giocare con il suo aquilorne sul grande prato dei giardini pubblici.
	

M
assim

o aveva un’ am
ica, M

aria, una ragazzina poco più piccola di lui, che abi-
tava nel palazzo di fronte. Q

uando lo vedeva arrivare correndo con i suoi capelli biondi 
e gli occhi azzurri sem

pre sorridenti, M
assim

o pensava: «Q
uando sarà grande la voglio 

sposare... Perché non sono già grande?».
Insom

m
a, se qualcuno chiedeva a M

assim
o quale era la cosa che più desiderava al m

on-
do, riceveva una risposta ben precisa: “Io vorrei che il tem

po passasse in fretta...».	

U
n

a
 ve

cch
ie

tta
 d

o
lce

, d
o

lce

	
U

n giorno d’autunno, M
assim

o si ferm
ò a riposare dopo una corsa sulla panchina 

del parco. A
ll’im

provviso si sentì chiam
are: si voltò di scatto e vide una vecchietta che 

lo osservava con dolcezza. La vecchietta m
ostrò al ragazzo una scatoletta d’argento con 

un forellino da cui usciva un filo d’oro e gli disse: «G
uarda, M

assim
o. Q

uesto filo sottile 
è il filo della tua vita. S

e proprio desideri che il tem
po per te trascorra velocem

ente, 
non devi far altro che tirare un po’ il filo. U

n piccolissim
o pezzo di filo corrisponde ad 

un’ ora di vita. S
oltanto, ricordati di non dire a nessuno che possiedi questa scatoletta, 

altrim
enti m

orirai il giorno stesso! Tienila, e buona fortuna!».
	

La vecchietta consegnò al ragazzo lo scatoletta e , scom
parve. M

assim
o, tornò a 

casa, saltellando, con lo scatoletta in tasca. Il giorno dopo, a scuola, il prof. si accorse 
che M

assim
o era più distratto del solito e gli fece una bella lavata di capo: “Ecco! S

ei 
sem

pre con la testa fra le nuvole! Finirai bocciato, te lo posso garantire, se continui 
così...”.
	

M
assim

o era veram
ente stufo di sentire continui predicozzi e pensò di usare il filo 

per accorciare le giornate di scuola. In pratica, quasi ogni m
attina, tirava un pezzettino 

di filo e così,  appena entrato in classe, sentiva la voce del prof. che diceva: «Le lezioni 
sono finite. Potete andare a casa». Il ragazzo era felicissim

o: la vita era un susseguirsi 
di giornate di vacanza e di giochi all’aria aperta.
	

Trascorsi un po’ di giorni, però, M
assim

o com
inciò ad annoiarsi e pensò: «O

h, 
com

e sarebbe bello aver già finito lo scuola e poter lavorare!».
	

U
na notte in cui non riusciva ad addorm

entarsi, M
assim

o decise di dare una bella 
tirannia al filo e cosi, la m

attina seguente, si svegliò che aveva i baffi, faceva l’ingegnere 
e aveva m

esso su una bella fabbrica. Era m
olto felice del suo m

estiere e per un po’ tirò 
il filo con m

oderazione, giusto solo per far arrivare in fretta i soldi a fine m
ese.

La
 m

a
m

m
a
 co

n
 i ca

p
e
lli g

rig
i.

U
n giorno si ricordò di M

aria. Telefonò ad am
ici e conoscenti finché la trovò. Era diven-

tata proprio una bella donna. M
assim

o prese il coraggio a due m
ani e le chiese: «M

a-
ria, m

i vuoi sposare? S
ono un uom

o con lo testa sulle spalle e una buona posizione». 
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M
aria sorridendo rispose di sì, m

a quando andarono dai genitori di lei si sentirono dire 
ferm

am
ente: «S

iete ancora giovani e vi conoscete poco, aspettate alm
eno un anno». 

«N
on ti preoccupare, M

aria! Vedrai che quest’anno volerà!». D
ifatti, l’anno trascorse in 

un baleno, grazie al filo m
agico. O

gni sera, prim
a di addorm

entarsi, M
assim

o ne tirava 
un pezzetto.
	

Fu un m
atrim

onio bellissim
o, m

a un particolare turbò M
assim

o per un m
om

ento: 
la sua m

am
m

a era invecchiata, aveva già m
olti capelli grigi. S

i pentì di aver tirato così 
spesso il filo m

agico e prom
ise a sé stesso che, ora che era grande, non l’avrebbe fatto 

più.
	

M
antenne la prom

essa per un paio d’anni, m
a un giorno M

aria gli annunciò 
sorridendo,che stava aspettando un bam

bino. «A
spettare» era un verbo che a M

assim
o 

non era m
ai piaciuto. N

on seppe resistere alla tentazione di abbracciare presto suo Figlio 
e ricom

inciò a tirare il filo quasi ogni giorno. 		


U
na sera lo tirò un po’ troppo e 

il giorno dopo si trovò un bel po’ più vecchio e con due figli: uno andava al Liceo e l’altro 
all’U

niversità. C
osì tutto ricom

inciò da capo. O
gni volta che si presentava un problem

a, 
M

assim
o tirava il filo per risolverlo in fretta: quando gli affari andavano m

ale, quando 
qualcuno era am

m
alato, quando gli veniva voglia di sapere chi avrebbe vinto il cam

piona-
to di calcio, quando voleva vedere subito com

e andava a finire lo sceneggiata a puntate 
della TV...

«
B

u
o

n
a
 fo

rtu
n

a
, M

a
ssim

o
»

	
U

na m
attina, M

assim
o si guardò allo specchio e scoprì di avere i capelli bianchi. 

S
i sentiva m

olto stanco e insoddisfatto. O
ra la sua casa era vuota e M

aria (m
am

m
a 

m
ia, com

e era invecchiata anche lei!) non riusciva a capire com
e m

ai lei e il m
arito non 

avessero m
olto da ricordare della vita passata insiem

e. «S
em

bra anche a te che tutto 
sia passato in un soffio?, gli chiedeva. «C

om
e è possibile che i nostri figli siano cresciuti 

così in fretta?».
	

M
assim

o non poteva rispondere e si sentiva m
olto triste. Erano orm

ai due vecchiet-
ti, pieni di acciacchi, e le giornate erano più lunghe che m

ai. M
a ora stava ben attento a 

non tirare più il filo m
agico.

	
U

n giorno che sonnecchiava nel parco, sulla solita panchina, il vecchio M
assim

o 
si sentì chiam

are. A
pri gli occhi e vide la vecchina che, tanti e tanti anni prim

a, gli aveva 
regalato la scatoletta con il filo m

agico. «A
llora M

assim
o, com

’è andata? Il filo m
agico ti 

ha procurato una vita felice, secondo i tuoi desideri?». «N
on saprei... G

razie a quel filo 
non ho m

ai dovuto attendere o soffrire troppo nella m
ia vita, m

a ora m
i accorgo che è 

passato tutto così in fretta ed eccom
i qui, vecchio e debole... ».

«A
h, si?», disse la vecchina. «E che cosa vorresti, allora?». «Vorrei tornare ragazzino», 

disse M
assim

o con un po’ di vergogna. «E poter rivivere la m
ia vita senza il filo m

agi-
co. V

ivere com
e tutte le altre persone e accettare tutto quello che la vita m

i riserva, 
senza più essere im

paziente».
	

«Lo desideri davvero?». «S
i», disse M

assim
o senza esitare un attim

o. «Q
uello che 

ho passato in questi anni m
i è servito di lezione e sono sicuro che non ricadrei più negli 

stessi errori».
«S

e è così, sono davvero felice di averti aiutato a com
prendere una grande virtù: la 

pazienza. Vedrai che ora gusterai di più la vita e sarai in grado di apprezzarne anche i 
m

om
enti di fatica e di sconforto che senz’altro incontrerai nel tuo cam

m
ino. O

ra non ti 
resta che restituirm

i la scatoletta e... buona fortuna, M
assim

o!».
	

A
ppena M

assim
o pose nella m

ano della vecchina la scatoletta, si addorm
entò di 

un sonno profondo. «Ehi, dorm
iglione! S

veglia!». M
assim

o aprì gli occhi e si trovò nel suo 
letto, con la m

am
m

a (giovane e bella) che lo guardava dolcem
ente. C

orse allo specchio 
e vide il suo solito volto paffuto da ragazzino. B

aciò e abbracciò la m
am

m
a com

e fossero 
cent’anni che non la vedeva più. S

i lavò e si vesti in un baleno, m
angiò la colazione com

e 
un fulm

ine e partì per la scuola.
Per la strada incontrò M

aria, che era anche lei la solita ragazzina bionda. La prese per 
m

ano e m
entre correvano sul m

arciapiede le disse: «H
o un sacco di cose da raccontarti... 

M
a tu lo sapevi che la nostra età è la più bella?».
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INTRODUZIONE

Mondo Erre 
n°2/2001 pag.34  
e 48-49 e altri 
numeri…

Ci stiamo avvicinando al Natale. Il periodo dell’Avvento ci 
prepara a riconoscere la presenza di Gesù come colui che 
illumina e dà gioia. Così scriveva il profeta Isaia: (Is.9,1..)  

“Il popolo che camminava nelle tenebre 
vide una grande luce; 
su coloro che abitavano in terra tenebrosa 
una luce rifulse. 
Hai moltiplicato la gioia, hai aumentato la letizia… 
Poiché il giogo che gli pesava 
e la sbarra sulle sue spalle, 
il bastone del suo aguzzino 
tu hai spezzato come al tempo di Madian…. 
Poiché un bambino è nato per noi, 
ci è stato dato un fi glio. 
Sulle sue spalle è il segno della sovranità 
ed è chiamato: 
Consigliere ammirabile, Dio potente, 
Padre per sempre, Principe della pace”.

Vi ricordate questo brano? E’ il testo che abbiamo incontrato 
lo scorso anno quando abbiamo parlato della fedeltà di Dio 
che sa essere presente anche davanti alla durezza del cuore 
dell’uomo.

”Camminare nelle tenebre” è una affermazione che può 
riassumere anche le nostre rifl essioni. 
Abbiamo visto l’ambiguità del progresso umano: tante capacità 
e speranze di bene spesso umiliate da un uso malvagio che 
mira al dominio dell’uomo sull’uomo.

Questa malvagità, che vuole impossessarsi delle 
invenzioni e del prodotto dell’ingegno umano per 
trasformarle in strumento di male, possiamo identifi carla 
con “le tenebre” e con “l’aguzzino”,di cui parlava Isaia, 
che ci fanno paura.  

Una certa ambiguità la sentiamo presente anche dentro di 
noi:

• da una parte percepiamo con chiarezza e con gioia che 
la vita comincia ad esplodere dentro di noi, dall’altra, non 
di rado, viviamo momenti di grandi paure e tristezze.
• Le amicizie per noi sono IMPORTANTISSIME, le 
cerchiamo con grande desiderio, ma non sempre le 
coltiviamo con altrettanta cura ed attenzione.
• Ci arrabbiamo quando qualcuno esclude un compagno, 
ma poi ci accorgiamo che anche noi ci comportiamo allo 
stesso modo.

Tutto questo si vede poco dall’esterno, non deve “venire fuori”, 
sono i cuscini del letto che conoscono le nostre paure e le 
nostre lacrime!

Vediamo alcune paure dei ragazzi di oggi

Dalle fotocopie delle pagine della rivista Mondo Erre la catechista 
può ricavare alcune lettere che esprimano  le paure dei 

CAMMINO ORDINARIO   5° TAPPA
II° UNITA’  “DIO CON ME”   
1- Le mie paure
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ragazzi/e, da propone al gruppo perché le commentino.
Possiamo ora costruire il nostro “mostro”. 

Utilizzando un vecchio scatolone e un taglierino disegnare una 
faccia “mostruosa” e con il taglierino aprire il disegno della bocca 
in modo che i ragazzi vi possano buttare dentro dei biglietti 
con scritte le loro paure. 

“Ora apriamo la pancia al mostro” 
La catechista potrà raccogliere le varie paure e scriverle su di 
un cartellone.
Se si usa il cartellone possiamo mettere il testo di Isaia riportato 
all’inizio con l’immagine del bambinello. 

“Gesù, che nell’Avvento ci viene incontro, ha la forza di 
liberarci dalle paure, di “spezzare il giogo dell’aguzzino”, 
di moltiplicare la gioia nell’offrirci un futuro carico della 
sua luce.”

Così dice Gesù nel Vangelo di Luca (Lc.11,21-22)

Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo 
palazzo, tutti i suoi beni stanno al sicuro. Ma se arriva 
uno più forte di lui e lo vince, gli strappa via l’armatura 
nella quale confi dava e ne distribuisce il bottino.

L’uomo forte, bene armato, è Satana, il Maligno. Il suo palazzo 
è questa nostra terra. Il “più forte di lui” è Gesù che con la sua 
vita, morte e risurrezione, ha atterrato Satana, lo ha vinto, gli 
ha strappato la potenza e distribuito il bottino della vita a coloro 
che si affi dano a Lui.

Gli angeli, annunciando la nascita di Gesù ai pastori dicono: 

 «Non temete, ecco vi annunzio una grande gioia, che 
sarà di tutto il popolo: oggi vi è nato nella città di Davide 
un salvatore, che è il Cristo Signore.” (Lc.2,10) 

Ecco il nostro Salvatore con Lui possiamo vincere le nostre 
paure.

FARE

Un vecchio scatolone
Pennarelli
Un taglierino
Colla stick
Striscie colorate 
(colori cupi)
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(dal salmo 26)

Il Signore è mia luce e mia salvezza, di chi avrò paura?
Il Signore è difesa della mia vita, di chi avrò timore?

Quando mi assalgono i malvagi per rovinarmi la vita,
sono essi, avversari e nemici, a inciampare e cadere.

Se contro di me si accampa un esercito,
il mio cuore non teme;
se contro di me divampa la battaglia,
anche allora ho fi ducia.

Una cosa ho chiesto al Signore, 
questa sola io cerco:
abitare nella casa del Signore
tutti i giorni della mia vita,
per gustare la dolcezza del Signore 
ed ammirare la sua casa.

Egli mi offre un luogo di rifugio 
nel giorno della sventura.
Mi nasconde nel segreto della sua dimora,
mi solleva sulla rupe.

Ascolta, Signore, la mia voce.
Io grido: abbi pietà di me! Rispondimi.
Di te ha detto il mio cuore: 
Cercate il suo volto;
il tuo volto, Signore, io cerco.
Non nascondermi il tuo volto,
non respingere il tuo servo.

Sei tu il mio aiuto, non lasciarmi,
non abbandonarmi, Dio della mia salvezza.
Alle volte mi sento solo e abbandonato,
ma Tu, Signore mi hai raccolto.

Mostrami, Signore, la tua via,
guidami sul retto cammino,
ho paura a causa dei miei nemici.

Sono certo di contemplare la bontà del Signore
nella terra dei viventi.
Spera nel Signore, sii forte,
si rinfranchi il tuo cuore e spera nel Signore.

PREGARE
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Lettere di ragazze e ragazzi delle medie alla redazione di Mondo Erre.

Mi hanno voltato le spalle

Ho 13 anni e abito in un paesino di i montagna. Da pochi giorni i miei compagni di 
classe mi hanno abbandonata, compresa la mia migliore amica. Alle mie spalle mi 
insultano e mi dicono che sono stupida e che rompo. 
 Ho anche un altro problema. Sono abbondante.. e mi dovrei mettere a die-
ta, ma non ci riesco. Il rapporto con i miei non esiste più, se non per quel “come è 
andato a scuola?” o “cosa vuoi per cena?”, e niente altro.
 Come se non bastasse, anche la relazione con mio fratello è fi nita da quando 
ha cominciato l’Università. Una volta avevo un sacco di cose da fare; ora rimango 
chiusa nella mia camera ad ascoltare la musica e guardare la televisione. Ho avuto 
molte idee strane per cambiare vita: scappare da casa, diventare anoressica, mo-
rire. Ho anche pensato di drogarmi.
 Lo vorrei fare per soffrire, per avere un motivo per essere isolata dagli altri. La 
mia vita è orribile. : anche se vivo in una famiglia benestante.

xxx 
Un’amica incoerente

La mia migliore amica sta insieme ad un ragazzo. Ogni volta che litigano, lei parla 
male di lui, e poi vuole fare la pace, anche quando lui ha torto, e  si fa condizionare 
da lui in tuffo. E  pensare che critica un’ amica che ha lo stesso comportamento. Le 
amiche le considera appena, e quando esce senza di lui, dice di annoiarsi. 
Capisco che quando una persona è innamorata vede solo “la dolce metà», però 
adesso non ne posso davvero più! E non sono gelosa del ragazzo della mia amica.

Confusa ‘97

Il fi ore già prenotato

Mi chiamo Silvia e da due anni sono innamorata di H. Non gli ho mai detto nulla 
perché temo che non mi prenda sul serio e, per giunta, perché sta insieme alla mia 
migliore amica. Lei però va dietro ad altri due ragazzi, che dice essere più belli. 
Non so cosa fare: devo rivelare il mio amore?

Disperata

Sono gelose di me

Cara Rosy, ho 12 anni e frequento la prima media. Sono brava a scuola e tutte le 
mie compagne sono gelose di me.
Hanno cominciato a prendermi in giro, ad escludermi e a sparlare di me. Addirittura, 
al mattino, non mi salutano e in ricreazione sono sempre sola. Ho sempre cercato 
di fare del mio meglio per evitare che esse fossero gelose: non mi sono mai vantata 
dei miei voti e ho sempre cercato di aiutare gli altri. Ho soltanto due amiche, ma 
non abbiamo molti interessi in comune e non riescono a capirmi. Aiutami tu, perché 
non so proprio a chi altro rivolgermi.

L’infelicemente esclusa

Figlio unico pentito

Cara Rosy,
lo scorso anno è nata mia sorella Chiara e da allora la mia vita è diventata un incubo. 
Ogni volta che piange mia mamma la prende in braccio e mio papà la riempie di 
attenzioni. Quando viene a trovarmi, mia nonna le porta sempre un regalo. Sembra 
che io non esista più! Aiutami per favore.

Ex fi glio unico- pentito, 11 anni

allegato per il lavo-
ro con i ragazzi
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Un’amica abbandonata

Sono una ragazza di 14 anni e ho un gravissimo problema. L’anno scorso è arrivata 
in classe una nuova ragazza : Sara, di cui sono diventata molto amica. Avevamo un 
feeling eccezionale e facevamo tutto insieme. Si è poi trasferita con la sua famiglia 
in Spagna. Anche se ci siamo giurate eterna amicizia, da quando è partita mi ha 
telefonato soltanto due volte ed è da ottobre che non si fa più viva.
Dato che non ho né il suo indirizzo né il suo numero di telefono, le ho scritto tantis-
sime e-mail, ma non mi ha mai risposto. Tutto ciò in cui credevo è svanito perché 
Sara era la mia unica certezza. Perché è svanita l’amicizia che ci legava? Per fortuna 
c’è un ragazzo, Davide che è diventato il mio migliore amico: se mi lasciasse anche 
lui mi ammazzerei. Cosa devo fare!

Elena 
La frase imprudente

Nella mia classe c’è la mia cara amica S., con cui non litigo mai. Un giorno, mentre 
aspettavamo di uscire da scuola, le ho detto una frase su un’altra compagna, C., 
e l’ho imitata senza cattiveria. Poco dopo ho sentito S. che diceva a C.: “Se mai, 
si starà imitando» e annuiva. Sono certa che parlavano di me. Questo fatto l’ho 
raccontato a mia nonna, ma non alla mamma. Chissà perché non riesco a dirlo a 
lei. Vorrei confessarlo ad un’altra ragazza, G., che è la mia migliore amica. Sono 
disperata. Che cosa devo fare?

Giri Isolata 

Presa in giro perché vado a Messa

Della mia classe ci sono delle ragazze che continuano a prendermi in giro perché 
vado a Messa, al Piccolo Coro della parrocchia e al catechismo. Mia madre mi ha 
consigliato di non ascoltarle, però mi è diffi cile far fi nta di nulla. Ti prego, aiutami 
tu.
  Infelice
 
Amore e amiche

Ho un amico di cui sono stracotta ma lui non ricambia. Cosa posso fare? Poi, le mie 
amiche (o meglio ex) non mi considerano più. Oggi sono andata a giocare con loro, 
sono uscita di squadra e loro non se ne sono neanche accorte. L’unica mia amica 
è Luna, ma lei è già fi danzata. Aiutami.

Semi-infelice 

Rifi utato

L’altro giorno ero a scuola e il mio migliore amico stava parlando con altri ragazzi. 
Quando ho cercato di unirmi al gruppo sono stato mandato via e, dopo un po’, ho 
sentito il mio amico prendermi in giro. Adesso non so come fare.

Edoardo

Stracotto

Da un po’ di tempo ho una cotta per una mia compagna. La conosco dall’asilo, ma 
soltanto ora mi sono innamorato. Però lei è già insieme ad un mio amico e li ho fatti 
mettere insieme proprio io. Non è niente di serio. Che cosa posso fare?

Stefano, 13 anni 
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CAMMINO ORDINARIO   5° TAPPA
II° UNITA’  “DIO CON ME”   
2 - A tutti sei venuto incontro

INTRODUZIONE

 

ASCOLTO

ICFR3: 
“Sarete miei testimoni” 
cap. 1° Un progetto 
da scoprire.

ICFR4: 
“Vi ho chiamati amici” 
cap. 1° pag.24 e ss.

 

Riprendere le paure “vere” emerse dal gruppo.

Quando uno ha paura dove può andare? 
Se Isaia ci ha insegnato che possiamo portare al Signore anche 
le nostre paure; Gesù ci chiede di portare non solo le nostre, 
ma quelle di tutta l’umanità. 

“Venite a me voi tutti che siete affaticati ed oppressi 
e io vi ristorerò...” (Mt.11) 

Siamo infatti chiamati a farci voce anche di chi non ha voce. 
Così scrive un importante documento della Chiesa Cattolica 
tolto dal Concilio Vaticano II°:

“Le gioie e le speranze, 
le tristezze e le angosce degli uomini d’oggi, 
dei poveri soprattutto e di tutti coloro che soffrono, 
sono pure le gioie e le speranze, 
le tristezze e le angosce dei discepoli di Cristo, 
e nulla vi è di genuinamente umano 
che non trovi eco nel loro cuore. 
 
Ai nostri giorni, l’umanità 
scossa da ammirazione per le sue scoperte e la sua potenza, 
agita però spesso ansiose questioni 
sull’attuale evoluzione del mondo, 
sul posto e sul compito dell’uomo nell’universo, 
sul senso dei propri sforzi individuali e collettivi, 
e ancora sul fi ne ultimo delle cose e degli uomini.”

E’ una Chiesa “Esperta in umanità” perché ha imparato (anche 
se alle volte se lo dimentica) da Colui che si è fatto uomo fi no 
a provare angoscia e paura, che è morto e risorto per noi.

Tutta la storia di Dio è un continuo invito a non avere 
paura.

Con Abramo

Non temere, Abram. Io sono il tuo scudo; la tua ricompensa sarà molto 
grande. Rispose Abram: 
Mio Signore Dio, che mi darai? Io me ne vado senza fi gli e l’erede della 
mia casa è Eliezer di Damasco . Soggiunse Abram: 
Ecco a me non hai dato discendenza e un mio domestico sarà mio 
erede . Ed ecco gli fu rivolta questa parola dal Signore: 
Non costui sarà il tuo erede, ma uno nato da te sarà il tuo erede . Poi 
lo condusse fuori e gli disse: 
Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle  e soggiunse: 
Tale sarà la tua discendenza . Egli credette al Signore, che glielo 
accreditò come giustizia.” (Gen.15,1-6)

Con Mosè 
“Il Signore disse: 
Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il 
suo grido a causa dei suoi sorveglianti; conosco infatti le sue 
sofferenze. Sono sceso per liberarlo dalla mano dell’Egitto e per 
farlo uscire da questo paese verso un paese bello e spazioso, 
verso un paese dove scorre latte e miele, Ora dunque il grido degli 
Israeliti è arrivato fi no a me e io stesso ho visto l’oppressione con 
cui gli Egiziani li tormentano. Ora và! Io ti mando dal Faraone. Fà 
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uscire dall’Egitto il mio popolo, gli Israeliti!  . Mosè disse a Dio: 
Chi sono io per andare dal Faraone e per far uscire dall’Egitto gli 
Israeliti? . 
Rispose:  Io sarò con te. Eccoti il segno che io ti ho mandato: quando 
tu avrai fatto uscire il popolo dall’Egitto, servirete Dio su questo monte. 
(Es.3,7-12)

Con Giosuè, chiamato a far entrare il Popolo di Dio nella terra 
Promessa:

“Sii coraggioso e forte, poiché tu dovrai mettere questo popolo in 
possesso della terra che ho giurato ai loro padri di dare loro. Solo sii 
forte e molto coraggioso, cercando di agire secondo tutta la legge che 
ti ha prescritta Mosè, mio servo. 
Non deviare da essa né a destra né a sinistra, perché tu abbia successo 
in qualunque tua impresa. Non si allontani dalla tua bocca il libro di 
questa legge, ma meditalo giorno e notte, perché tu cerchi di agire 
secondo quanto vi è scritto; poiché allora tu porterai a buon fi ne le 
tue imprese e avrai successo. Non ti ho io comandato: Sii forte e 
coraggioso? Non temere dunque e non spaventarti, perché è con te il 
Signore tuo Dio, dovunque tu vada . (Gs.1,6-9)

Con Davide chiamato ad essere re:

“I Filistei radunarono di nuovo l’esercito per la guerra. 
Anche Saul e gli Israeliti si radunarono e si schierarono a battaglia di 
fronte ai Filistei. I Filistei stavano sul monte da una parte e Israele sul 
monte dall’altra parte e in mezzo c’era la valle. Dall’accampamento 
dei Filistei uscì un campione, chiamato Golia, di Gat; era alto sei cubiti 
e un palmo. Aveva in testa un elmo di bronzo ed era rivestito di una 
corazza a piastre, il cui peso era di cinquemila sicli di bronzo. Portava 
alle gambe schinieri di bronzo e un giavellotto di bronzo tra le spalle. 
L’asta della sua lancia era come un subbio di tessitori e la lama dell’asta 
pesava seicento sicli di ferro; davanti a lui avanzava il suo scudiero. Egli 
si fermò davanti alle schiere d’Israele e gridò loro: “Perché siete usciti 
e vi siete schierati a battaglia? Non sono io Filisteo e voi servi di Saul? 
Scegliete un uomo tra di voi che scenda contro di me. Se sarà capace 
di combattere con me e mi abbatterà, noi saremo vostri schiavi. Se 
invece prevarrò io su di lui e lo abbatterò, sarete voi nostri schiavi e 
sarete soggetti a noi”. Il Filisteo aggiungeva: “Io ho lanciato oggi una 
sfi da alle schiere d’Israele. Datemi un uomo e combatteremo insieme”. 
Saul e tutto Israele udirono le parole del Filisteo; ne rimasero colpiti 
ed ebbero grande paura. 
 Davide si alzò di buon mattino: lasciò il gregge alla cura di 
un guardiano, prese la roba e partì come gli aveva ordinato Iesse. 
Arrivò all’accampamento quando le truppe uscivano per schierarsi e 
lanciavano il grido di guerra. Si disposero in ordine Israele e i Filistei: 
schiera contro schiera. Davide si tolse il fardello e l’affi dò al custode 
dei bagagli, poi corse tra le fi le e domandò ai suoi fratelli se stavano 
bene. Mentre egli parlava con loro, ecco il campione, chiamato Golia, 
il Filisteo di Gat, uscì dalle schiere fi listee e tornò a dire le sue solite 
parole e Davide le intese. Tutti gli Israeliti, quando lo videro, fuggirono 
davanti a lui ed ebbero grande paura.
 Davide disse a Saul: “Nessuno si perda d’animo a causa di co-
stui. Il tuo servo andrà a combattere con questo Filisteo”. Saul rispose 
a Davide: “Tu non puoi andare contro questo Filisteo a batterti con lui: 
tu sei un ragazzo e costui è uomo d’armi fi n dalla sua giovinezza”. Ma 
Davide disse a Saul: “Il tuo servo custodiva il gregge di suo padre e 
veniva talvolta un leone o un orso a portar via una pecora dal gregge. 
Allora lo inseguivo, lo abbattevo e strappavo la preda dalla sua bocca. 
Se si rivoltava contro di me, l’afferravo per le mascelle, l’abbattevo 
e lo uccidevo. Il tuo servo ha abbattuto il leone e l’orso. Codesto Fi-
listeo non circonciso farà la stessa fi ne di quelli, perché ha insultato 
le schiere del Dio vivente”. Poi prese in mano il suo bastone, si scelse 
cinque ciottoli lisci dal torrente e li pose nel suo sacco da pastore che 
gli serviva da bisaccia; prese ancora in mano la fi onda e mosse verso 
il Filisteo.  
 Il Filisteo avanzava passo passo, avvicinandosi a Davide, mentre 
il suo scudiero lo precedeva. Il Filisteo scrutava Davide e, quando lo 
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vide bene, ne ebbe disprezzo, perché era un ragazzo, fulvo di capelli 
e di bell’aspetto. Il Filisteo gridò verso Davide: “Sono io forse un 
cane, perché tu venga a me con un bastone?”. E quel Filisteo male-
disse Davide in nome dei suoi dei. Poi il Filisteo gridò a Davide: “Fatti 
avanti e darò le tue carni agli uccelli del cielo e alle bestie selvatiche”. 
Davide rispose al Filisteo: “Tu vieni a me con la spada, con la lancia 
e con l’asta. Io vengo a te nel nome del Signore degli eserciti, Dio 
delle schiere d’Israele, che tu hai insultato. In questo stesso giorno, 
il Signore ti farà cadere nelle mie mani. Io ti abbatterò e staccherò la 
testa dal tuo corpo e getterò i cadaveri dell’esercito fi listeo agli uccelli 
del cielo e alle bestie selvatiche; tutta la terra saprà che vi è un Dio 
in Israele. Tutta questa moltitudine saprà che il Signore non salva 
per mezzo della spada o della lancia, perché il Signore è arbitro della 
lotta e vi metterà certo nelle nostre mani”. Appena il Filisteo si mosse 
avvicinandosi incontro a Davide, questi corse prontamente al luogo 
del combattimento incontro al Filisteo. Davide cacciò la mano nella 
bisaccia, ne trasse una pietra, la lanciò con la fi onda e colpì il Filisteo 
in fronte. La pietra s’infi sse nella fronte di lui che cadde con la faccia 
a terra. Così Davide ebbe il sopravvento sul Filisteo con la fi onda e 
con la pietra e lo colpì e uccise, benché Davide non avesse spada”. 
(1Sam.17)

Con i profeti

“Mi fu rivolta la parola del Signore:

Prima di formarti nel grembo materno, ti conoscevo, 
prima che tu uscissi alla luce, ti avevo consacrato; 
ti ho stabilito profeta delle nazioni. 
Risposi:  Ahimè, Signore Dio, 
ecco io non so parlare, perché sono giovane . 
Ma il Signore mi disse: 
Non dire: Sono giovane, 
ma và da coloro a cui ti manderò 
e annunzia ciò che io ti ordinerò. 
Non temerli, perché io sono con te per proteggerti. 
Oracolo del Signore. 
Il Signore stese la mano, mi toccò la bocca 
e il Signore mi disse: 
Ecco, ti metto le mie parole sulla bocca. 
Ecco, oggi ti costituisco sopra i popoli e sopra i regni 
per sradicare e demolire, 
per distruggere e abbattere, 
per edifi care e piantare . (Ger.1,4-10 )

Ma è specialmente con Gesù che Dio viene incontro alle 
paure degli uomini.    
          
In principio era il Verbo, 
il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. 
Egli era in principio presso Dio: 
tutto è stato fatto per mezzo di lui, 
e senza di lui niente è stato fatto di tutto ciò che esiste. 
In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; 
la luce splende nelle tenebre, 
ma le tenebre non l’hanno accolta... 
A quanti però l’hanno accolto, 
ha dato potere di diventare fi gli di Dio: 
a quelli che credono nel suo nome, 
i quali non da sangue, né da volere di carne, 
né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. (Gv.1)
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RIFLETTERE

FARE

PREGARE

cfr. Catechismo a 
dieci dita. 

Per la riflessione utilizziamo il catechismo a pag.24 e 
seguenti.
La storia di Israele e specialmente la vita di Gesù ci assicurano: 
Dio ci è vicino! Egli è Colui che ti libera dalle paure, che ti fa 
rialzare il capo e ti mette in cammino.

Quindi, dalle letture della Bibbia cerchiamo di riassumere:

alcune caratteristiche di Dio:

• Egli è “Colui  che è con Te” un Dio che è sempre 
in relazione anche quando non ne senti la voce. La 
sua presenza non viene mai meno.

• Non è il Dio “che-fa-tutto-lui”. La sua Presenza 
stimola la nostra responsabilità e la nostra libera 
risposta.

• E’ un Dio attento. Nel brano di Mosè osserviamo 
bene i verbi  che Dio usa: ho osservato - ho udito 
- conosco - sono sceso per liberarlo - per farlo uscire - ora 
và - Io ti mando - fa’ uscire - Io sarò con te... Non sono 
i verbi di un Dio assente e che non si interessa. E’ 
un Dio che ha a cuore il suo popolo. 

• E’ un Dio che sprona e libera il coraggio, dà fi ducia 
“Sii forte e coraggioso..”

• E’ un Dio che ti conosce. Non solo quando eri 
piccolo, ma ti conosce nei desideri che hai ora, nei 
tuoi sogni...

Alcune caratteristiche dell’uomo.

E’ interessante notare le grandi paure:
-  Mosè per più volte dice a Dio che non se la 
sente...
-  A Giosuè Dio continua a dire di essere coraggioso... 
(Signifi ca  che non lo era molto come carattere...);
-  Geremia pensa che si debba fare l’università per 
certi compiti che Dio affi da o almeno essere un po’ 
più maturi... Dio gli risponde “Non dire sono giovane, 
ma va!”

Sono uomini che hanno avuto paura, ma non sono 
né superbi né orgogliosi. La coscienza della loro 
fragilità li ha resi docili e umili. Per questo Dio farà 
cose grandi attraverso di loro.
-  Abramo è colui che si pone con fede davanti a 
Dio.
-  Davide è il ragazzo che non fa tante domande 
e si fi da di Dio a occhi chiusi anche davanti ad un 
gigante come Golia. La certezza della presenza di 
Dio lo rende campione del Signore.

Utilizzando delle sagome che rappresentano i personaggi 
dell’Antico Testamento che abbiamo incontrato costruiamo un 
cartellone e scriviamo a fi anco le frasi di Dio che invitano al 
coraggio.

Cfr, catechismo a pag.37 
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CAMMINO ORDINARIO – 5° TAPPA
III° UNITÀ “GESÙ: LA LIETA NOTIZIA: ”

3.1 ALLA RICERCA DELLA MIA ROTTA

Condurre i ragazzi a confrontarsi con la persona di Gesù; riprendere le sue parole, gli 
atteggiamenti e le azioni, per confrontare con Lui la direzione la loro vita.

In questi incontri vogliamo rifl ettere sulla vita. Provare a dare voce alle più grandi 
aspirazioni che nascono nel nostro cuore. Per fare questo dobbiamo però aiutarci a 
creare quel clima di rispetto e di ascolto che permette a tutti di poter raccontare cosa 
sente dentro per condividere la ricchezza delle sue emozioni. 

Proviamo ora a chiederci: 
“In quale direzione vorresti che vada la tua vita?”  
Come dovrebbe essere la tua vita per essere bella e vissuta pienamente?

Curare molto il clima tra i ragazzi, servendosi di tecniche che, specie all’inizio, 
garantiscano al massimo il riserbo e la segretezza del nome. Permettere che i ragazzi 
si confrontino su ciò che loro ritengono importante per la loro vita e il loro futuro senza 
fare giudizi.  

Tecniche per il lavoro in gruppo:
 - tovaglia rotante;
 - biglietto segreto su cui ognuno scrive la propria idea;
 - lavoro di coppia, poi allargato fi no a cogliere l’idea più comune su cui tutti sono d’accordo.

Al termine del confronto si abbia cura di valorizzare la ricchezza che è emersa e chiedere 
se, secondo loro, Dio sia interessato a questi loro pensieri e per quale motivo lo sia 
o meno. 

(Tutto il materiale raccolto viene conservato per confrontarlo con l’esperienza di Gesù che 
vedremo più da vicino nei prossimi incontri).

Per aiutare il confronto si potrebbe partire anche da una ricerca sella pre-adolescenza 
che ho trovato tra i materiali del Centro Nazionale Opere Salesiane (CNOS) sul sito http://
www.cnos.org/cnos/index.php?option=com_content&view=article&id=319:come-sono-cambiati-i-
preadolescenti&catid=39:articoli-npg&Itemid=63 

I ragazzi di oggi si piacciono nel loro aspetto fi sico? 
7 su 10 dicono di sì (2004). 
Tuttavia, di fronte alla domanda «se potessi, ti piacerebbe essere...» metà del campione espri-
me il desiderio di avere un fi sico diverso da quello che sente di avere: 
il 70% delle ragazze vorrebbe essere più bella, il 60% più magra, e il 58,5% più alta.
Dall’altra parte 6 maschi su 10 più muscolosi e più alti, più di 5 su 10 più belli.

Il desiderio di crescere e di cambiare può spiegare questo desiderio di miglioramento della pro-
pria immagine corporea, soprattutto in relazione ai coetanei e al gruppo, anche se richiamerei 
l’attenzione a quel 30% di preadolescenti che non sono contenti del proprio aspetto, perché, 
connesso ad altri indicatori, potrebbe divenire agli occhi dell’educatore un indicatore di disagio.

Il desiderio di cambiamento e di crescita si rivela ancora più spiccato nelle risposte che danno 
i soggetti dell’indagine alla richiesta di «sentirsi grandi». 
4 maschi su 10 e 5 femmine su 10 asseriscono di voler avere più anni di quelli che hanno, so-
prattutto i ragazzi e le ragazze del nord.

Analizziamo le ragioni: al 43% per essere più liberi, e a scendere, per guidare l’auto (o il mo-
torino?), per poter uscire quando si vuole (15,5%), per non avere regole (9%), per non dover 
chiedere permesso ai genitori (8,7%).

Questo desiderio di «diventare adulti» trasuda dei modelli di riferimento tratti più dal mondo 
«virtuale» dei media che non dalla realtà di tutti i giorni. Questo desiderio poi si traduce nel 

Obiettivo

Introduzione

Cura del clima 
e metodologie 
di lavoro

Una ricerca sui 
preadolescenti
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piacere e nel desiderio di apparire adulti, cioè più grandi di quelli che sono.

I comportamenti e gli stili di sentirsi grandi sono:
- il trucco per le ragazze (68%!), vestirsi da grande e avere il ragazzo; 
- per i maschi l’avere la ragazza (44%), il vestirsi da grande, fi rmato o come pare e piace, e 
il dire le parolacce (26,7%), senza trascurare la cura dell’aspetto fi sico e, per una minoranza 
di soggetti chiaramente a rischio e disagio, l’assumere alcolici (14,6%), il fumo in compagnia 
(8,8 % maschi).

La ricerca di spazi di maggiore autonomia in famiglia e la domanda latente di responsabiliz-
zazione e di essere considerati più maturi viene evidenziata dalla richiesta esplicita ai genitori 
di fare qualche passo indietro nell’esprimere il loro parere e pertanto nel non infl uire e condi-
zionare i fi gli nella scelta dello sport da praticare, nel modo di vestire, nel trascorrere il tempo 
libero, nella scelta delle amicizie da frequentare, la scuola superiore da scegliere. 

Modelli del presente e proiezione nel futuro

L’ideale per il preadolescente è quello di essere un tipo o una tipa in gamba, apprezzato 
dal gruppo. In questo caso le caratteristiche di personalità ritenute maggiormente importanti 
sono: ottenere il rispetto dal gruppo dei coetanei, apparire coraggioso, bello, bravo nello sport 
e alla moda, e magari anche spericolato per i maschi; rispettata dal gruppo, alla moda, bella, 
coraggiosa, brava a scuola per le ragazze.

Insomma, anche l’ideale dell’io è composto da quei contenuti prevalentemente introiettati dal 
mondo dei media, fatta eccezione forse il fatto che «riuscire» ad essere qualcuno apprezzato 
per qualcosa dai coetanei, signifi ca contare qualcosa nel loro mondo e ai loro occhi, invece che 
essere valutato dagli adulti.

Lo stesso immaginario del mondo dei media e del virtuale diventa alla fi n fi ne per il preado-
lescente il modello del proprio futuro: o un personaggio dello sport o dello spettacolo o della 
moda.

Diventare famosi... sembra un imperativo dal poco sapore di realtà.

In queste situazioni essi trovano condizionante il parere o addirittura la decisione dei genitori, 
mentre vorrebbero che questi divenissero spazi di autonomia conquistati.

Solo per le abitudini alimentari, e le eventuali situazione di anoressia o bulimia, riconoscono 
che è giusto che i genitori intervengano non solo con il loro parere, ma con la loro autorità.

Le regole date in famiglia dai genitori soddisfano all’incirca 7 ragazzi e ragazze su 10.

Dato rivelatore di un basso indice di confl ittualità e di un modello educativo familiare alquanto 
rinunciatario e permissivo, «leggero», lo defi nisce la ricerca; un modello che gioca al ribasso 
sulla confl ittualità intrafamiliare. Il rapporto chiude con l’interrogativo: «C’è da chiedersi se i 
genitori così assertivi e sfumati siano una risposta adeguata alle reali esigenze di un’età diffi -
cile come questa, e se questa eccessiva libertà non possa essere viatico, sia pure colposo, a 
tanti comportamenti a rischio se non addirittura devianti».

1 su 4 dei preadolescenti si sentono «tristi» spesso, mentre questo stato d’animo raggiun-
ge qualche volta anche 7 su 10. Altre volte si sentono «soli»: spesso 13,6%, qualche volta 
metà del campione. Nelle diffi coltà tendono a rivolgersi maggiormente ai coetanei e agli amici 
(60%), seguiti dalla madre, molto più raramente dal padre.

Gli insegnanti sono assenti dall’orizzonte di riferimento in caso di bisogno di consiglio.”
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Ora invitiamo i ragazzi a confrontarsi con un brano del Vangelo secondo Luca

Dal Vangelo secondo Luca

Il bambino cresceva e si fortifi cava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui.
41I suoi genitori si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua. 42Quando 
egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa. 43Ma, trascorsi i 
giorni, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, 
senza che i genitori se ne accorgessero. 44Credendo che egli fosse nella comitiva, 
fecero una giornata di viaggio e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; 
45non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. 46Dopo tre giorni 
lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li inter-
rogava. 47E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e 
le sue risposte. 48Al vederlo restarono stupiti, e sua madre gli disse: “Figlio, perché 
ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo”. 49Ed egli rispose 
loro: “Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre 
mio?”. 50Ma essi non compresero ciò che aveva detto loro.
51Scese dunque con loro e venne a Nàzaret e stava loro sottomesso. Sua madre cu-
stodiva tutte queste cose nel suo cuore. 52E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia 
davanti a Dio e agli uomini.

Il brano ci presenta l’esperienza di Gesù a dodici anni. Non possiamo paragonare la vita 
di oggi da quella di allora; tuttavia questo brano ci rivela alcuni tratti di Gesù dodicenne, 
di come egli viva la sua pre-adolescenza e come stia scoprendo il progetto della sua vita.
E’ un brano in cui emergono il suo carattere forte e deciso ed il rapporto con i suoi genitori 
che comincia a cambiare anche se rimane dentro una cornice di grande rispetto e sotto-
missione serena. Una sottomissione che però non signifi ca “non ragionare con la propria 
testa”, ma avere fi ducia in coloro che ti vogliono bene.

Ognuno rilegga il testo e vediamo se dal modo con cui Luca descrive la scena possiamo 
trovare questi tratti sopra descritti.

Qual’è il progetto che Gesù sta scoprendo nel suo cuore?

Come viene presentata la famiglia; quali sentimenti vengono mostrati in questo momento 
della vita di Gesù?

L’episodio si chiude con il ritrovamento oppure continua?

Ascolto:
Lc.2,41-
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Per rimanere ancora dentro il testo di Luca andiamo a “leggere” un dipinto 
su tela in cui l’autore ha voluto ritrarre proprio questa scena cercando di 
imprimere con il pennello ed i  colori la sua lettura di questo brano di Luca, 
della vita di Gesù, della reazione della sua famiglia e della novità che Gesù 
viene a portare nel popolo ebraico.

L’autore è: “William Holman Hunt la tela si intitola:”Il ritrovamento del 
Salvatore nel Tempio” del 1860 ed è conservato presso il City Museum 
and Art Gallery, Birmingham).

La tela rappresenta il tempio, alcuni scribi e dottori della legge, altri ad-
detti al culto e, sulla destra la sacra famiglia. Oltre all’interno del tempio 
nel ritratto è rappresentato anche l’esterno che per ora non analizziamo.
Possiamo anzitutto dividere la rappresentazione in due scene principali: 
a sinistra la reazione dei dottori della Legge e degli scribi alle domande e 
alle risposte di Gesù; a destra la santa Famiglia.

La prima scena mostra dei particolari molto signifi cativi:
il secondo personaggio da sinistra a destra è un dottore della Legge che 
tiene stretta la Torah chiusa nel suo fodero. Se si guarda bene si nota che 
egli è cieco. L’altro che è seduto sulla sua sinistra ha in mano la scatoletta 
che gli ebrei ortodossi ancora oggi si mettono sulla fronte quando pregano. 
In questo piccolo contenitore è scritto il “cuore della Legge”: il testo di 
Dt.6,4-9: “Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. 
5Tu amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l’anima e con 
tutte le forze. 6Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fi ssi nel cuore. 7Li 
ripeterai ai tuoi fi gli, ne parlerai quando ti troverai in casa tua, quando 
camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. 8Te li legherai 
alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi 9e li 
scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte.”

Attraverso questi primi particolari sembra che il pittore voglia mostrare 
come Gesù stia ponendo delle domande e stia dando delle risposte che 
riguardano il cuore della Legge: l’amore a Dio. (Da notare - anche se non 
si vede bene - che dalla parte opposta alla Torah sta un povero seduto fuori 
dell’ingresso del tempio quasi ad indicare l’altra parte del comandamento 
dell’amore: “Amerai il prossimo tuo come te stesso” Lv.19,18.

Gli altri personaggi hanno delle espressioni in cui sembra di leggere una 

Confronto con 
l’arte: lettura 
del dipinto di 
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certa ricerca interiore: alcuni sembrano pensare alle risposte da dare a 
Gesù o delle domande con cui metterlo alla prova (un personaggio sta 
fi ssando il vuoto con in mano un piccolo manoscritto; un’altro sta contan-
do sulle dita della mano quasi volesse riassumere quanto detto o cercare 
domande diverse, mentre dietro uno sembra suggerire qualcosa..) altri 
infi ne sembrano esprimere stupore ed ammirazione.

Nella seconda scena notiamo la famiglia di Gesù, Maria e Giuseppe. An-
zitutto possiamo notare come il rapporto diretto sia tra Gesù e Maria, 
mentre Giuseppe rimane dietro quasi in atteggiamento di protezione e di 
portare i due ad unità. 
Maria è rappresentata nell’attimo di voler abbracciare Gesù attirandolo 
alla guancia per esprimere il grande affetto ed insieme l’angoscia provata 
per  averlo smarrito. Gesù viene descritto in un duplice atteggiamento:
- da una parte si lascia toccare dal viso di Maria;
- dall’altra sembra tenerla a distanza: con una mano pare voglia non 
permettere a Maria di accarezzarlo e con l’altra fa cenno di stringere la 
cintura. Quest’ultimo elemento sembra voler indicare la prontezza a se-
guirli (cingersi per camminare più speditamente), ma anche l’autonomia 
conquistata.

Penso che possiamo dire che da questo brano emerge il desiderio di Gesù 
di diventare grande! E questo suo desiderio lo sta portando a mettere a 
fuoco un nuovo rapporto:
-  con Dio che scopre come Padre suo;
- con la sua famiglia che lo ha cresciuto a cui testimonia l’affetto e la ri-
conoscenza, ma - nello stesso tempo - il primato del progetto di Dio nella 
sua vita;
- con l’istituzione giudaica in quanto lui viene a togliere la Torah dal fodero 
in cui è stata chiusa per renderla viva nella sua vita;
- con la propria vita a cui vuole dare una direzione molto precisa da subito: 
“occuparmi delle cose del Padre mio”.

Queste dimensioni di Gesù vengono ad interrogare la nostra vita ed i nostri 
desideri. Quale potrebbe essere l’invito che ci rivolge Gesù in questo brano?

3.2 DIARI DI BORDO

Nell’incontro successivo potremo presentare la storia di alcuni 
testimoni che hanno saputo fare scelte importanti nella loro vita. 
Di seguito riportiamo alcuni accenni su Iqbal, Madre Teresa di 
Calcutta, padre Pedro Opeka.
Nulla vieta di trovare altre testimonianze con cui i ragazzi e le ra-
gazze si possano confrontare, magari di persone in carne ed ossa.

Mondo Erre
n.10/2001 pag.20-
22
n. 8/2001 pag.14-15
n°9/2001 pag.24-26
n°10/2002 pag.28-
41

Catechismo “Vi ho 
chiamati amici” alle 

pag. 48 - 57.
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CAMMINO ORDINARIO – 5° TAPPA
III° UNITÀ “GESÙ: LA LIETA NOTIZIA: ”

Condurre i ragazzi a confrontarsi con la persona di Gesù, le
sue parole, gli atteggiamenti e le sue azioni, per orientare in
questa direzione la loro vita.

“Vivi....ma verso dove?” Che cosa vuoi fare della tua vita?
Ai nostri giorni sembrano pochi quelli che si pongono la do-
manda sul “senso” della vita.
Ad una visione superficiale molti ragazzi (e non solo loro...)
appaiono come fatti con lo “stampino”, sembra che i grandi
ideali si siano sgonfiati del tutto, appiattiti da quel potere enor-
me del dover essere come tutti per farsi accettare.
Sembra che circoli come una voce che dice:

“Se vuoi vivere non chiuderti nessuna porta; chi non possiede
ha meno possibilità e quindi è meno libero.
Sarà sempre un insoddisfatto, chiuso nell’invidia di non avere
quello che gli altri hanno”.

Il giornalista Marco Lodoli ha voluto parlare con i suoi studenti
del pericolo di diventare come tanti “cloni” dei personaggi te-
levisivi; omologati, in tutto uguali con i gusti e le tendenze
della maggioranza. Fare e pensare tutti secondo l’aria che tira
adesso. Li invitava ad avere una propria personalità, a distin-
guersi dagli altri,  a farsi delle idee in base a ciò che sono, che
studiano che ricercano...
Una studente di quindici anni gli ha rsiposto: “Prof, ma non ha
capito che oggi solo pochissimi possono permettersi di avere
una personalità? I cantanti, le attrici, i calciatori, la gente che
sta in tv, loro esistono veramente, tutti gli altri sono niente...Noi
non abbiamo nessuna speranza di distinguerci”.

Sarà proprio vero?

In questi incontri vogliamo riflettere sulla nostra vita, dare
voce alle aspirazioni grandi che Dio ha posto nel loro cuore.
In quale direzione vorresti che vada la tua esistenza?

Primo incontro.
Permettere che i ragazzi si confrontino su ciò che loro ritengo-
no importante per la loro vita e il loro futuro.
Come dovrebbe essere la loro vita per essere piena?

Tecniche per il lavoro in gruppo:
- tovaglia rotante;
- bigliettino segreto su cui ognuno scrive la propria idea;
- lavoro di coppia, poi allargato fino a cogliere l’idea più co-

mune su cui tutti sono d’accordo.

Secondo incontro
“Visione del video - Il Dio della promessa un progetto da sco-
prire: - Il sentiero. Della serie Elle Di Ci - Messaggero ISG -
Videocatechesi.

Terzo incontro
Alcuni testimoni.
Possiamo presentare alcune testimonianze di persone che
hanno dato una direzione alla propria vita: hanno cercato di

Obiettivo

Introduzione

Mondo Erre, gennaio
2005 pag.8-9

Il Dio della promessa
un progetto da
scoprire: - Il sentie-
ro. Della serie Elle Di
Ci - Messaggero ISG
- Videocatechesi.

Mondo Erre
n.10/2001 pag.20-22
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avere una meta e vi si sono incamminati con decisione.

Quarto incontro
Il confronto con Gesù di Nazaret. Quale è stata la direzione della
sua vita? Quali valori stanno alla base delle sue scelte?
Confrontiamoci con alcuni passi del Vangelo di Marco.
- cfr. Catechismo “Vi ho chiamati amici” alle pag. 48 - 57.

1° momento: “Solidale con noi” pag.49
La presenza di Gesù in mezzo a noi è frutto di un preciso proget-
to di amore del Padre, Figlio e Spirito Santo.
Il suo modo di porsi al Battesimo rivela la sua scelta personale:
far propria la volontà di Dio per la nostra liberazione.
Tra le varie proposte di vita che il mondo gli propone, Gesù fa
sua la scelta: obbedire alla volontà di Dio per la salvezza dell’uo-
mo.

2° momento: “Una giornata tipo” pag.51-52
Da subito, nella sua missione, si rivela come liberatore, annun-
ciatore di una parola che salva. Gesù si sente “servo del Regno di
Dio”, venuto a svelare le intenzioni del cuore del Padre attraver-
so i segni forti del liberare e del guarire.

3° momento: “Chi ha parlato come lui?” pag.53
Gesù è potente in parole (con autorità=parla con una forza, sa-
pienza che viene “da dentro” e non semplicemente da una “cul-
tura”). Egli si pone subito con una pretesa: occorre schierarsi
davanti a Lui!

La sua parola realizza ciò che dice. E’ parola potente: di-
venta opera, gesto. “Mai visto nulla di simile” pag.54
Le opere di Gesù danno peso alla parola e rivelano che egli è più
forte del male. Il Regno di Dio è all’opera e il male fugge davanti
a Lui.

Gesù non solo libera dal male fisico, ma ha una parola che
sa liberare il cuore. “E’ venuto per tutti” pag.55
A tutti Gesù propone di lasciarsi abbracciare dalla misericordia di
Dio, ma coloro che pensano di non averne bisogno, perchè si
ritengono a posto davanti a Dio, diventano incapaci di accoglier-
la. La sua è proposta esigente: egli chiede di scegliere!

Aiutare quindi i ragazzi a confrontare i valori e le scelte fonda-
mentali di Gesù con ciò che hanno trovato con il loro lavoro - al
primo momento.

Cosa ci chiede di fare Gesù?
La nostra vita può restare quella di prima dopo averlo ascoltato?

Quale è il senso della vita per un cristiano?
Basta segliere l’onestà, la giustizia, l’amore,
la solidarietà per dirsi ed essere veramente cristiani?

I vangeli ci riportano la vita di Gesù per confrontarci con Lui
oppure per qualche cosa di diverso?

Potrebbe essere utile leggere con i ragazzi “l’inno alla carità” che
l’apostolo  Paolo riporta nella prima lettera ai Corinti al cap. 13,1-
13.

Il cristiano non ha semplicemente una “meta” a cui tendere, ma
porta dentro di se la meta: Cristo! Il cristiano non cerca di “co-
piare” Cristo, ma si lascia muovere da Lui, dalla forza del suo

Riflettere
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Spirito nelle scelte della sua vita.

Questo è la grande avventura della vita.
La possiamo esprimere con le parole di Giovanni il Battista:

“Egli deve crescere e io invece diminuire.” (Gv.3,30)

oppure con le parole di s.Paolo:

“Sono stato crocifisso con Cristo
e non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me.
Questa vita nella carne, io la vivo nella fede del Figlio di Dio,
che mi ha amato e ha dato se stesso per me.” (Gal.2,20)

 La giornata tipo di Gesù, che l’evangelista Marco ci ha rac-
contato, rivela che il segreto di Gesù sta nell’essere sempre in
sintonia con il Padre. Per questo Gesù sceglie la preghiera
come uno spazio tolto alle varie attività in cui ascoltare ciò
che il Padre vuole.
Anche noi possiamo ricavarci questo spazio dove vivere dello
stesso segreto di Gesù e permettere
che Lui parli al nostro cuore.

PREGHIERA:
Testo del Catechismo a pag.57

Canto di riflessione:
“La stella polare” - Te al centro del mio cuore- (Gen.)

Pregare
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Il materiale qui proposto è da utilizzare 
dentro un piccolo progetto di solidarietà 
che si può pensare insieme ai ragazzi. 

Varie le ipotesi di progetto:
- Potrebbe essere quello dell’animazio-
ne di un piccolo momento in una casa 
di riposo o centro diurno da concorda-
re con gli animatori o assistenti sociali 
della struttura.(Potrebbe essere quello 
di una intervista agli anziani ospiti sul 
“catechismo di una volta” o “Sulle espe-
rienze religiose legate alla quaresima o 
alla Pasqua”; o un momento di saluto e 
conoscenza...

- Potrebbe essere il prendersi il compito 
di accompagnare una persona con dif-
ficoltà alla s. Messa della domenica....

- Potrebbe essere propedeutico per una 
visita a strutture di accoglienza per i po-
veri e gli emarginati (Mensa dei poveri; 
Punto di incontro, laboratori Anfass; Vil-
laggio S.O.S....).

La proposta presenta alcuni brani biblici 
e una riflessione adatta per i ragazzi su 
cui lavorare insieme.

Con quale”occhio” vediamo le persone 
“povere”?

“I poveri li avrete sempre con voi” disse 
un giorno Gesù ai suoi discepoli richia-
mandoli al continuo sforzo di farsi loro 
prossimo.
La Chiesa, la comunità dei discepoli del 
Signore, si è sempre caratterizzata per 
l’amore verso i poveri. Questo era il “di-
stintivo” che la faceva apprezzare anche 
da chi non ne condivideva la medesima 
fede e, durante i secoli, tante sono state 
le iniziative di carità che hanno visto, 
come pionieri, molti cristiani. 

Grazie al loro contributo la nostra socie-
tà si è resa più attenta ai bisognosi e, 
specialmente in questi ultimi cinquanta 
anni, anche lo Stato ha più volte ema-
nato leggi a favore delle persone più 
emarginate, provate da menomazioni 
fisiche o psichiche ed ha sostenuto pro-
getti sociali di organizzazioni che lavo-
rano a favore di queste persone.  

Ma, specie ultimamente, sembra che 
la cura della persona povera sia affida-
ta solo agli “specialisti” e, piano piano, 
molti cristiani incominciano a  delegare 
al Comune, agli assistenti sociali, alla 

Caritas... la responsabilità di farsi pros-
simo a queste persone.

Anche tra alcuni ragazzi e i giovani sta 
avvenendo qualcosa di molto triste. 
Sempre più spesso infatti i giornali e 
le televisioni ci vengono a raccontare 
storie di bande di ragazzi che sfogano 
la loro violenza sopra persone povere, 
emarginate, con problemi di handicap, 
stranieri senza fissa dimora..	
Alle volte si sente dire che anche nelle 
scuole quelli presi in giro dai compagni, 
fatti segno di beffe e scherzi, sono pro-
prio i ragazzi e le ragazze “meno furbi”, 
più timidi e che non hanno una cura del-
la propria persona come gli altri... 

Per grazia di Dio ci sono ancora molti 
ragazzi e giovani che dedicano ore delle 
loro giornate per mettersi in servizio dei 
più poveri e bisognosi; anche se spes-
so il loro servizio non viene sottolineato 
dai mass media.

	 Come mai tra i ragazzi che fanno 
i “bulli” ci sono anche molti cristiani, o 
che si dicono tali? 
Per noi la vita di Gesù è una “scuola” 
che non possiamo snobbare e con cui 
siamo chiamati a confrontarci.

In questi incontri proviamo a confron-
tarci ancora con qualche passo del Van-
gelo per vedere il comportamento di 
Gesù proprio nei riguardi delle persone 
più segnate dalla vita.

	 Caratteristica di questi brani è 
che raccontano dei fatti che accadono 
sempre di sabato. Questo giorno per gli 
ebrei è sacro; esso rappresenta il giorno 
in cui Dio si rende presente in un modo 
unico tra i suoi figli; giorno che ricor-
da la creazione del mondo e che prean-
nunzia il tempo in cui Dio attuerà il suo 
Regno in pienezza e darà origine ad un 
cielo nuovo e una terra nuova.

Seguire Gesù in questo giorno (che per 
noi è la domenica) ci aiuta a capire cosa 
significhi costruire una comunità che sia 
segno per tutti di un nuovo modo di abi-
tare la terra.

A tutti i brani è stata affiacata una ri-
flessione tratta Dal libro di Tonino Lasconi 
“10... per amore” Ed. Paoline

 

CAMMINO ORDINARIO 5° TAPPA
V° GESU’ IL LIBERATORE DEI POVERI
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DAL VANGELO DI LUCA (Lc.13,lO-17)

10(Gesù) Stava insegnando in una sinagoga in giorno di sabato. 11C’era là una 
donna che uno spirito teneva inferma da diciotto anni; era curva e non riu-
sciva in alcun modo a stare diritta. 12Gesù la vide, la chiamò a sé e le disse: 
“Donna, sei liberata dalla tua malattia”. 13Impose le mani su di lei e subito 
quella si raddrizzò e glorificava Dio.
14Ma il capo della sinagoga, sdegnato perché Gesù aveva operato quella gua-
rigione di sabato, prese la parola e disse alla folla: “Ci sono sei giorni in cui 
si deve lavorare; in quelli dunque venite a farvi guarire e non in giorno di 
sabato”. 
15Il Signore gli replicò: “Ipocriti, non è forse vero che, di sabato, ciascuno di 
voi slega il suo bue o l’asino dalla mangiatoia, per condurlo ad abbeverarsi? 
16E questa figlia di Abramo, che Satana ha tenuto prigioniera per ben diciotto 
anni, non doveva essere liberata da questo legame nel giorno di sabato?”. 
17Quando egli diceva queste cose, tutti i suoi avversari si vergognavano, men-
tre la folla intera esultava per tutte le meraviglie da lui compiute.

La donna gobba e la qualità della vita
(Riflessioni tolte dal libro di Tonino Lasconi 10... per amore Ed. Paoline)

È sabato. Gesù sta nella sinagoga a insegnare (precisa Luca forse non a caso). 
C’è una donna curva che non poteva drizzarsi in nessun modo (altri traducono forse in 
maniera più interessante: non poteva alzare completamente la testa). Gesù la vede, 
la chiama e la libera dalla sua infermità.
È un miracolo stranissimo e bellissimo. Perché è sabato. Perché la povera donna 
non ha aperto bocca. Perché, soprattutto, dal punto di vista della produttività, è uno 
spreco di potenza miracolosa. Questa donna non ha mica un cancro, una gamba in 
meno, la lebbra. Non è moribonda e non è morta. Quanta gente, quel giorno, lì vicino 
alla sinagoga stava peggio di lei? Lei, tutt’al più, aveva da sopportare gli scherzi dei 
ragazzi che forse le correvano dietro per toccarle la gobba all’improvviso, le risatine 
delle amiche che potevano camminare belle impettite, i malumori dei genitori: «Chi 
se lo prende questo sgorbio? Questa ci tocca tenercela in casa». Cosa vuoi che sia di 
fronte a un cancro o ad un’amputazione grave?
Invece Gesù sceglie proprio lei e lei subito si raddrizzò e glorificava Dio. Finalmente 
anche lei poteva camminare impettita! Finalmente poteva guardare gli altri in volto, 
guardarsi allo specchio ed essere guardata! Grazie a quel miracolo la sua vita era 
diventata una vita di qualità.
Ed ecco cosa Gesù insegna anche oggi, in modo particolare oggi dalla sinagoga, dal 
giorno di sabato: la festa la si santifica ridando qualità alla vita.
Durante i giorni feriali il peso della vita tende inevitabilmente verso il basso, verso la 
ripetitività che consuma la novità, verso la banalità che consuma l’originalità, verso 
la monotonia che consuma l’entusiasmo. Alla domenica la vita deve risalire verso la 
qualità, la bellezza, la gratuità con momenti ed esperienze che ricarichino le batterie. 
Per tornare a glorificare Dio.
Come si fa a glorificare Dio senza poter ammirare il proprio volto ed essere ammirati? 
Senza ammirare il volto degli altri? Quanti sono costretti a camminare piegati verso 
terra, senza poter alzare il volto. Anche se non chiedono niente, essi - sempre, ma 
alla domenica non si può .sgarrare - vanno visti, chiamati, liberati.
Come? Ognuno si guardi. Intorno e si inventi qualcosa.
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La mano paralizzata 
(Per lasciare la panchina)

DAL VANGELO DI MARCO   3,1-6

1Entrò di nuovo nella sinagoga. Vi era lì un uomo che ave-
va una mano paralizzata, 2e stavano a vedere se lo guari-
va in giorno di sabato, per accusarlo. 3Egli disse all’uomo 
che aveva la mano paralizzata: “Àlzati, vieni qui in mez-
zo!”. 4Poi domandò loro: “È lecito in giorno di sabato fare 
del bene o fare del male, salvare una vita o ucciderla?”. Ma 
essi tacevano. 5E guardandoli tutt’intorno con indignazio-
ne, rattristato per la durezza dei loro cuori, disse all’uomo: 
“Tendi la mano!”. Egli la tese e la sua mano fu guarita. 6E 
i farisei uscirono subito con gli erodiani e tennero consiglio 
contro di lui per farlo morire.

È sabato. Gesù entra nella sinagoga. Là dentro c’è un uomo con 
la mano paralizzata. Tutti lo guardano per vedere quali reazioni 
avrebbe suscitato in Gesù. Forse lo hanno portato apposta. Lo 
lascerà nella sua disgrazia, incapace di lavorare, di rendersi utile 
- cosa poteva fare a quei tempi di lavori pesanti un uomo con una
mano sola? -, oppure lo farà alzare dalla panchina e lo rimetterà 
in partita?
Tutti lo guardano. Ormai cominciano a conoscerlo. Tutti sanno 
che qualche sabato prima ha guarito la suocera di Pietro. Gesù 
accetta la sfida degli sguardi. Fa mettere il poveretto in mezzo in 
modo che tutti lo vedano e: «Lo posso lasciare così? ». Silenzio. 
Tutti muti come pesci, forse per non compromettersi, forse per-
ché fino a quel sabato non si erano mai accorti di quel poveretto, 
non lo avevano visto, non gli avevano dato una mano, quella che 
a lui mancava, per rientrare in gioco. Gesù li guarda tutt’intorno 
con indignazione, incavolato nero diremmo noi, gli fa stendere 
la mano, in modo che trafigga come una spada gli occhi di tutti 
e gliela fa rifiorire. Adesso, mentre con incredibile meschinità e 
stupidità i farisei e gli erodiani vanno a confabulare per farlo mo-
rire, l’uomo può tornare a guadagnarsi la vita senza mendicarla. 
Adesso ha ritrovato la propria dignità.

	 Quante persone, attorno, alle “sinagoghe” delle nostre cit-
tà e dei nostri paesi, sono costrette a stare in panchina perché 
nessuno le vede, nessuno le aiuta, nessuno le rimette in campo?

Nei giorni feriali è possibile dimenticarsi di loro, la fretta, la pesan-
tezza degli impegni e dei problemi, le preoccupazioni, ci portano 
inevitabilmente a chiuderei, o almeno a girare prevalentemente 
nel cerchio dei problemi nostri, della nostra famiglia, dei nostri 
amici. Ma la domenica no! Non è  proprio possibile non guardare 
le mani inaridite e fare finta di niente.
- La domenica è necessario inventare qualcosa per permettere a 
tutti di lasciare la panchina e di entrare a pieno titolo nella partita 
della vita.

Cosa? Come? Ognuno si guardi intorno e si inventi qualcosa.
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Un idropico
(Per riprendere la misura)

DAL VANGELO SECONDO LUCA 14, 1-6

1Un sabato si recò a casa di uno dei capi dei farisei per pranzare ed essi sta-
vano a osservarlo. 2Ed ecco, davanti a lui vi era un uomo malato di idropisìa. 
3Rivolgendosi ai dottori della Legge e ai farisei, Gesù disse: “È lecito o no 
guarire di sabato?”. 4Ma essi tacquero. Egli lo prese per mano, lo guarì e lo 
congedò. 5Poi disse loro: “Chi di voi, se un figlio o un bue gli cade nel pozzo, 
non lo tirerà fuori subito in giorno di sabato?”. 6E non potevano rispondere 
nulla a queste parole.

È sabato. Gesù è a pranzo in casa di uno dei capi ,dei farisei. 
Lo osservano. E lui - se ne accorgeranno poco dopo quando li beccherà sulla pietosa e 
ridicola ricerca dei posti migliori - li osserva. Proprio davanti a lui c’è un idropico. C’è 
capitato per caso, oppure ce lo hanno sistemato apposta? Probabilmente ce l’hanno 
messo apposta per provocarlo. Quel poveretto non ha una malattia che si possa na-
scondere: il suo pancione è sotto gli occhi di tutti. Ecco perché lo osservano. 

Gesù, secondo il suo stile, gioca all’attacco: «È lecito o no curare di sabato? ». Zitti! 
Tutti muti. Gesù prende per mano il malato, lo guarisce e lo congeda. Lo prende per 
mano. Questo gesto che Gesù ogni tanto compie qui è semplicemente stupendo, di-
vino, sarebbe proprio il caso di dire. 

	 L’idropisia, normalmente - ho consultato a tal proposito anche amici medici - è 
provocata da eccessi nei cibi e nelle bevande. Non dovrebbe essere quindi azzardato 
e fuorviante identificare il poveretto come un uomo ridotto così dalla sua mancanza di 
misura nel dargli sotto con le mascelle e con il gomito: era un mangione e un beone. 
Uno senza misura nel godere dei beni che Dio ci ha messo a disposizione, incapace di 
servirsi delle cose, incline a diventarne schiavo. 

Un drogato, insomma, nel senso di colui che sa che si sta facendo male, ma non riesce 
a dire di no. Gesù lo prende per mano proprio come se volesse tirarlo fuori dalla sua 
incapacità di dire no, come se volesse aiutarlo a tirarsi su, a rimettersi in piedi. Lo 
guarisce e lo congeda. Che motivo c’era di non fargli finire il pranzo? Chi è stato fuma-
tore lo sa, come chi è uscito dall ‘alcool o da qualsiasi droga. Se si vuole smettere, non 
bisogna rimandare a domani, un domani che non arriva mai. È necessario smettere 
subito. Quest’uomo che lascia il banchetto, per me, è l’immagine di chi ha trovato in 
sé la forza di dire basta agli eccessi; alle esagerazioni, alla mancanza di armonia e di 
equilibrio. In altre parole, l’ idropico è l’icona di chi ritrova il senso della misura. Gesù 
gli ha ridato questa capacità.

La vita di tutti i giorni perde con facilità il senso della misura e dell’equilibrio. Gli im-
pegni che si accavallano, la fretta, le emergenze che buttano all’aria i programmi, gli 
inconvenienti, gli imprevisti.. 

La domenica è necessario inventare qualcosa per ritrovare il senso della misura, per 
riequilibrare le scelte che trasportano la nostra vita da un impegno all’altro, come si 
fa con le gomme dell’auto, se non si vuole finire fuori strada o contro la cabina di un 
camion. 
Come? Ognuno si guardi intorno, ma soprattutto dentro e si in venti qualcosa.
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Il malato da trent’otto anni 
(Per uscire dalla rassegnazione)

DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI(Gv.5,1-16)

1Dopo questi fatti, ricorreva una festa dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. 
2A Gerusalemme, presso la porta delle Pecore, vi è una piscina, chiamata in 
ebraico Betzatà, con cinque portici, 3sotto i quali giaceva un grande numero di 
infermi, ciechi, zoppi e paralitici. [ 4] 5Si trovava lì un uomo che da trentotto anni 
era malato. 6Gesù, vedendolo giacere e sapendo che da molto tempo era così, 
gli disse: “Vuoi guarire?”. 7Gli rispose il malato: “Signore, non ho nessuno che 
mi immerga nella piscina quando l’acqua si agita. Mentre infatti sto per andar-
vi, un altro scende prima di me”. 8Gesù gli disse: “Àlzati, prendi la tua barella 
e cammina”. 9E all’istante quell’uomo guarì: prese la sua barella e cominciò a 
camminare.

Quel giorno però era un sabato. 10Dissero dunque i Giudei all’uomo che era sta-
to guarito: “È sabato e non ti è lecito portare la tua barella”. 11Ma egli rispose 
loro: “Colui che mi ha guarito mi ha detto: “Prendi la tua barella e cammina””. 
12Gli domandarono allora: “Chi è l’uomo che ti ha detto: “Prendi e cammina”?”. 
13Ma colui che era stato guarito non sapeva chi fosse; Gesù infatti si era allon-
tanato perché vi era folla in quel luogo. 14Poco dopo Gesù lo trovò nel tempio 
e gli disse: “Ecco: sei guarito! Non peccare più, perché non ti accada qualco-
sa di peggio”. 15Quell’uomo se ne andò e riferì ai Giudei che era stato Gesù a 
guarirlo. 16Per questo i Giudei perseguitavano Gesù, perché faceva tali cose di 
sabato.

È sabato. Ed è il sabato di una festa, probabilmente la Pentecoste. Gesù si trova a 
Gerusalemme, dove, fra le altre cose, c’è una piscina ritenuta miracolosa: quando 
l’acqua gorgoglia, il primo che si butta dentro guarisce. Sui bordi di quella straordina-
ria fontana, chiamata Betzatà  è disteso un malato.

È da trentotto anni che lo portano. Trentotto anni! Una vita. Anche quel giorno lo han-
no scaricato in quello spazio che nessuno occupa, perché ormai quello, tutti lo sanno, 
è il suo posto, il suo territorio. Perché lo portano lì ogni giorno se sanno benissimo 
che alla sera dovranno tornare a prenderlo? È lui che, infischiandosene dei rimbrotti, 
delle ironie, delle sbuffate dei suoi parenti, insiste. Forse è convinto che: «Prima o 
poi, trascinandomi là come un verme, arriverò prima degli altri e uscirò fuori come 
una farfalla». Oppure, più semplicemente e concretamente, perché, vedendo gli altri 
guarire, gli sembra di guarire almeno un po’ anche lui. E sì, nonostante i trentotto 
anni di tentativi, lui non guarirà: «Come faccio se non ho nessuno che mi immerga 
nella piscina quando l’acqua si agita? », risponde a Gesù che gli si è avvicinato e gli 
domanda: «Vuoi guarire? »	
Gesù gli dice:« Alzati, prendi il tuo lettuccio e cammina ». E, sull’istante, quell‘uomo 
guarì. Sull’istante! Oh, aveva aspettato trentotto anni, lo meritava sì o no di guarire 
sull’istante?

Quanta gente, da trentotto anni, nonostante tutto,cerca di non perdere la speran-
za, di non consegnarsi alla rassegnazione.  Durante i giorni feriali ci passa vicino, ci 
sfiora, oppure ci grida dietro, ci prende per la manica, ci telefona... Ma non abbiamo 
tempo di ascoltarla, di fermarci, di chiederle: «Vuoi guarire? ». Non possiamo passa-
re oltre, essere sordi anche la domenica, perché, domani, la rassegnazione potrebbe 
avere il sopravvento. Nei ricoveri dei vecchi, negli ospedali, nelle case d’accoglienza, 
nelle abitazioni private, quanta gente è distesa e aspetta che qualcuno la tiri su...

La domenica è il giorno giusto per andare a scovare coloro che sono a rischio di ras-
segnazione e aiutarli a resistere perché l’istante arriverà.
Come? Ognuno si, guardi intorno, ma soprattutto dentro e si in venti qualcosa.
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CAMMINO ORDINARIO   5° TAPPA
PREMESSA
 
Contenuto dei catechismi 
“VI HO CHIAMATO AMICI”

Il titolo Vi ho chiamato amici è 
messaggio signifi cativo ed indica in 
sintesi le mete e i contenuti della 
proposta di fede: 
il Signore chiama ed invita i ragazzi 
a gustare la grazia della sua amici-
zia, per camminare insieme verso la 
maturità della vita. Il testo risulta 
composto da due grandi blocchi:
- la scoperta di Gesù nella sua vicen-
da storica (primi 3 capitoli)
- il progetto di vita cristiana come 
proposta per assumere responsa-
bilmente il proprio impegno nell’e-
difi care la Chiesa (ultimi 3 capitoli).

 Il primo capitolo” C’è speran-
za nel mondo” è uno sguardo sereno 
sulla vita, nonostante il senso di pau-
ra e scoraggiamento che tante volte 
invade il nostro animo. Stimola ad 
affacciarsi sul mistero dell’esistenza 
che coinvolge tutto e tutti. Invita il 
preadolescente a “leggere dentro 
le cose” e a prendere coscienza del 
dono della vita, ad assumerlo come 
compito, a viverlo in un atteggiamen-
to di speranza e di fi ducia.   
 Anticipatrice della ricerca 
umana è la manifestazione di Dio la 
cui fedeltà rimane per sempre. Viene 
svelato il volto di Dio amante della 
vita, di un Dio che interessa la vita 
(“il segreto della vita è legato a Dio”).

 Il secondo capitolo” Venite e 
vedrete’ ripresenta la storia di Gesù 
di Nazareth, la sua presenza come 
Risorto nella Chiesa, il riferimento 
obbligante alla sua Persona per ogni 
progetto dell’uomo che voglia guar-
dare al futuro con speranza” il suo 
Spirito che dà forza per realizzare la 
nuova umanità.
 Il preadolescente, in questa 
fase di scoperta della propria identi-
tà, viene sollecitato a interagire con 

gli altri e a confrontarsi con Gesù. 
Due domande: “voi chi dite che io 
sia?”, “chi sono io?” e “chi è mai co-
stui?”, “chi è Gesù?” in un susseguirsi 
incalzante nelle pp. 41, 51, 59, 60, 
64, 66, offrono risposte comuni in 
ordine al signifi cato della vita e fan-
no concludere: “Gesù è venuto per 
raccogliere ogni desiderio di vita”. È 
la primavera della vita.

 Il terzo capitolo “farò nuove 
tutte le cose” presenta la Pasqua del 
Signore Gesù. Essa costituisce la fon-
te della novità di vita del discepolo. 
E così “l’intenso desiderio di novità” 
del preadolescente può trovare nel 
Signore Risorto il suo sbocco. 
Alla fi ne di questa unità il preadole-
scente comprenderà che “vivere la 
Pasqua di Cristo signifi ca vivere gli 
uni per gli altri” e che è stato prece-
duto dalla testimonianza di persone 
del nostro tempo che hanno vissuto 
con convinzione la Pasqua di Cristo 
(pp. 197-200).

 Nel quarto capitolo “protago-
nisti e responsabili “ il preadolescen-
te è aiutato a porre le fondamenta 
per l’elaborazione di un progetto di 
vita rileggendo la propria crescita alla 
luce del progetto cristiano.
 La realizzazione personale 
viene considerata dal preadolescente 
nella sua originalità come assunzione 
personale di un proprio impegno di 
servizio nella Chiesa e nel mondo.
 Il preadolescente impara 
quindi a conoscere se stesso come 
unico e irripetibile, e cerca di con-
vogliare le sue risorse, i suoi talenti 
(intelligenza, volontà capacità di re-
lazione e azione, corporeità e sessua-
lità), verso una piena realizzazione 
alla luce dell’annuncio evangelico che 
orienta verso la novità della vita.

 Nel quinto capitolo “non più 
servi ma amici” troviamo un Dio ami-
co degli uomini e il preadolescente 

impara che la vocazione più profonda 
dell’uomo è entrare in comunione con 
Dio e con gli altri’.

 Il sesto capitolo “voi siete 
il mio popolo” si sofferma sul tema 
“Chiesa” in quanto unica espressione 
di molteplici doni di cui i ragazzi sono 
“partecipi e diffusori”.
Il preadolescente deve poter capire 
ed accettare gioiosamente che la 
Chiesa è il momento vitale di in-
terpretazione della sua esperienza, 
terreno solido di confronto e dialogo 
per il discernimento del proprio ruolo 
di vita.

“SARETE MIEI TESTIMONI”

 Nella presentazione del testo 
è affermato che il catechismo va 
utilizzato a servizio di un itinerario 
crismale dei ragazzi, nel contesto 
dell’intero progetto del catechismo 
per l’Iniziazione Cristiana dei fan-
ciulli e dei ragazzi di cui Sarete miei 
testimoni costituisce il 3° volume, in 
stretto collegamento con il catechi-
smo Vi ho chiamato amici (ICFR3 p. 5).

La parola che fa da perno a tutto il 
catechismo è “progetto”:
- da scoprire
- da scegliere
- da realizzare insieme
- da manifestare
- da vivere
- da celebrare
Progettare è assumere la propria vita 
secondo un dinamismo unitario che 
lancia in avanti.
 I ragazzi sono chiamati a 
guardare alla loro esistenza come 
testimonianza e servizio realizzati 
in modo cristiano e a considerare la 
vita come un progetto-dono:

- dono da scoprire: 
- Dio vuole che gli uomini siano fi gli 
liberi, resi liberi perché amati da 
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sempre (cap. l: il Dio della promessa 
- Un progetto da scoprire)

- dono da accogliere: 
- Dio si è fatto uomo per rendere 
visibile il progetto-dono del Padre. 
Accogliere Gesù è accogliere sia il 
progetto che il dono del Padre (cap. 
2 Sulla via di Gesù - Un progetto da 
scegliere)

- dono da condividere: 
- Gesù è morto ma il Padre lo ha risu-
scitato e ora è il Vivente. Il progetto 
dono del Padre che vuole tutti gli 
uomini come fi gli liberi da ogni schia-
vitù e liberi di amare come Gesù, 
continua a essere visibile. Lo Spirito 
di Gesù risorto raduna tutte le per-
sone e ne fa il corpo visibile di Cristo 
in questo mondo. Le persone unite in 
Cristo condividono lo stesso progetto 
di esistenza e la stessa missione: 
rendere visibili nel mondo le opere di 
Gesù per la liberazione degli uomini e 
per far riconoscere Dio come Padre ( 
capp. 3 e 4: Con la forza dello Spirito 
- Un progetto da realizzare insieme 
e Il volto della Chiesa - Un progetto 
da manifestare).

dono da donare: 
- Gesù è presente come Liberatore. 
Ogni cristiano, mosso dallo Spirito, 
è inviato tra la gente per compiere 
le opere di Gesù e rendere visibile 
l’amore di Dio Padre per ogni uomo 
(cap. 5 La Chiesa vive nel mondo 
-,Un progetto da vivere).

dono da celebrare, che signifi ca:
. riconoscere il dono di Dio
. accoglierlo
. rispondere a Dio con gesti e    parole
. tutti insieme, comunità e 
  comunione.
Il dono del Padre e di Gesù Risorto è 
lo Spirito Santo che ci fa riconoscere 
suoi discepoli e rende possibile a noi 
compiere le opere di Gesù: così il 
ragazzo diviene testimone e servo al 
modo di Gesù (cap. 6 - Confermati 
dal dono dello Spirito - Un progetto 
da celebrare).

SPUNTI PER IL LINGUAGGIO DELLE 
IMMAGINI CAP.1°
VI HO CHIAMATO AMICI
  
1. Il capitolo  si apre (p. 6) con una 
foto che evoca l’esperienza storica 
vissuta da un gruppo di giovani che 
hanno partecipato ad Assisi alla 
marcia della pace, che si ripete ogni 
anno. La foto mostra i ragazzi in 
azione, tutti intenti e concentrati, nel 
costruire con petali di fi ori simboli 
di pace sulla gradinata della Chiesa 
dedicata a S. Francesco. Non è dif-
fi cile ipotizzare per questi ragazzi la 
preghiera di Francesco: «fa’ di me 
uno strumento della tua pace...».
 È visibile in primo piano il 
classico simbolo della colomba col 
ramoscello d’ulivo. Il capitolo si 
conclude con la nascita di Cristo. 
Sulla grotta di Betlemme gli angeli 
annunziano: «Pace in terra».

2. Le tre sezioni del capitolo offrono 
tre disegni compositi che ripetono 
lo stesso schema: ragazzi di oggi 
che si coinvolgono, nelle esperienze 
religiose alla ricerca di signifi cati 
attualizzanti.
 - Il disegno di pag. 8 (Il 
mistero della vita) descrive alcuni 
aspetti della vita attuale dei ragazzi 
con strumenti di loro interesse (ra-
dio, cassetta musicale) che sono i 
frutti del progresso, ed insieme le 
grandi conquiste della tecnica al 
servizio della vita (telescopio, ae-
reo, metropolitana, auto vetture ed 
autostrade, città). In questo conte-
sto, però, crescere è un’avventura, 
perché tutte queste meraviglie ci 
fanno vedere anche i pericoli della 
loro ambivalenza! Dipende dall’uso, 
nel rispetto della vita.
 - Il disegno di pag. 16 (Alla 
ricerca di Dio) mostra dei ragazzi 
che, attraverso il catechismo, la 
scuola di religione (Bibbia in primo 
piano) scoprono la ricerca religiosa 
dell’umanità: la religione mitologica 
classica (tempio e statua), la religio-
ne isla-mica (moschea con la mez-
zaluna ed il minareto), i rotoli della 
legge della religione ebraica; simboli 
religiosi delle civiltà mediterranee, 
del mondo orientale (budda, bonzi, 
pagoda), ricerca dell’uomo contem-
poraneo.
 -Il disegno di pago 24 (A 
tutti sei venuto incontro) sintetizza 
per i ragazzi che aprono il testo della 

Bibbia la narrazione della storia della 
rivelazione cristiana, con le scene più 
importanti in sequenza: la vocazio-
ne di Abramo (tempio di Ur) ,ed il 
cammino verso la terra promessa, la 
schiavitù in Egitto (piramide), il pas-
saggio del mar Rosso, le tavole della 
legge sul Sinai a Mosè; il cammino 
nel deserto verso Gerusalemme, la 
nascita e la crocifi ssione di Cristo...

3. Le varie enucleazioni sono af-
fi ancate quasi sempre da foto che 
descrivono o la realtà ambientale 
o evocano l’esperienza personale 
dei ragazzi o offrono simboli per la 
comprensione del messaggio.
 
4. I fuori-testo sono accompagnati 
da pitture della più classica tradizio-
ne artistica e integrano il linguaggio 
scritto, per comunicare i messaggi 
religiosi e culturali.

5. Gli schemi degli incontri di pre-
ghiera sono corredati dai simboli 
della iconografi a cristiana.













A
bbiam

o ascoltato il Vangelo, lo abbiam
o ricevuto nella C

hiesa. 
A

bbiam
o seguito G

esù, in lui crediam
o e professiam

o la nostra fede. 
 Q

uesta è la fede della C
hiesa: 

U
no solo è D

io e uno solo il m
ediatore fra D

io e gli uom
ini, 

l’uom
o C

risto G
esù, che ha dato se stesso in riscatto per tutti. 

Egli è il prim
ogenito fra m

olti fratelli 

Io credo: 
G

esù è vero uom
o com

e noi, 
è nostro fratello. 
 Q

uesta è la fede della C
hiesa: 

D
io ha costituito Signore e C

risto G
esù, il crocifi sso. 

G
esù m

orì pere i nostri peccati secondo le Scritture, 
fu sepolto ed è risuscitato il terzo giorno secondo le Scritture 

 Io credo: 
G

esù è il Signore risorto, 
che siede alla destra di D

io. 
 Q

uesta è la fede della C
hiesa: 

N
oi abbiam

o veduto e attestiam
o 

che il Padre ha m
andato il Figlio suo com

e salvatore del m
ondo. 

C
hiunque riconosce che G

esù è il Figlio di D
io, 

D
io dim

ora in lui ed egli in D
io 

 Io credo: 
G

esù è il Figlio di D
io fatto uom

o, 
è vero D

io e vero uom
o.  
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1. G
E

SÙ
: SE

G
N

O
 D

I C
O

N
T

R
A

D
D

IZ
IO

N
E

Su G
esù i pareri contrastano. 

A
lcuni lo consideravano un grande profeta, 

altri lo giudicavano un sobillatore e un profanatore della tradizione; 
c’era anche chi restava indifferente. 
I farisei e quelli del partito di Erode 
com

plottano contro di lui per farlo m
orire  

U
n giorno perfi no i suoi vanno in cerca di lui perché, dicono, “è fuori di sé”. 

G
li scribi, d’altra parte, lo credono un indem

oniato.
G

li abitanti di G
eràsa lo pregano di andarsene dal loro territorio: 

anche se ha liberato un indem
oniato, rischia di turbare l’ordine nel paese.

Le autorità si m
ettono contro di lui. 

Erode aveva fatto decapitare G
iovanni; adesso tem

e che G
esù sia il B

attista 
risuscitato e tram

a per ucciderlo.

M
a l’incom

prensione più am
ara G

esù l’ha trovata a N
azaret, 

il villaggio in cui è cresciuto e dove è vissuto per trent’anni.

Perché è così diffi cile accettare G
esù? 

La folla, i discepoli, i poveri e i potenti si pongono la dom
anda sem

pre 
più inquietante: “C

hi è costui?”. 

Anche oggi su G
esù si danno pareri contrastanti. 

C
osa ne pensa la gente? 

E noi, che posizione prendiam
o davanti a G

esù? 

(pausa di silenzio)

Preghiera

Signore non perm
ettere 

che rim
aniam

o indifferenti davanti a Te,
aiutaci a seguirti anche quando non capiam

o tante cose.

1
1

C
om

e il chicco di frum
ento 

caduto in terra scom
pare e m

arcisce, 
per restituire poi una spiga carica di nuovi chicchi, prom

essa di pane; 
così è la vita di chiunque fa sue le scelte di C

risto. 

N
on serve m

isurare subito i risultati, 
o pretendere di avere subito successo. 
N

ulla del bene che si com
pie è perduto, 

tutto viene custodito e vive in D
io. 

C
risto risorto ne è la prova data al discepoli 

e a quanti oggi credono in lui. 

G
esù il C

risto ci chiam
a a seguirlo: 

con la com
unità cristiana scopriam

o 
in m

aniera più personale e profonda 
il suo m

istero. Egli vive in noi. 

O
gni lingua proclam

i che G
esù C

risto è il Signore 
a gloria di D

io Padre. 



1
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 7. G
E

SÙ
 C

R
ISTO

 È
 IL V

IV
E

N
T

E

Passato il sabato, le donne si recano al sepolcro per im
balsam

are il corpo 
di G

esù. M
a il sepolcro è vuoto ed esse si spaventano all’annunzio che 

ricevono: 

“N
on abbiate paura! Voi cercate G

esù il N
azareno, il crocifi sso. 

È
 risorto, non è qui. E

cco il luogo dove l’avevate deposto. 
O

ra andate, dite ai suoi discepoli e a Pietro che egli vi precede in 
G

alilea. L
à lo vedrete, com

e vi ha detto”. 
E

d esse fuggirono via dal sepolcro perché erano piene di tim
ore e di 

spavento. E
 non dissero niente a nessuno, perché avevano paura

 (cf M
c 16,6-8). 

La risurrezione è un evento che supera ogni aspettativa, 
anche la più audace. 
Sconvolge i nostri ragionam

enti, 
perché siam

o costretti a riconoscere l’intervento di D
io, 

che prende in m
ano il destino totale dell’uom

o. 

G
esù ha posto la vita nella m

ano del Padre, 
e questa m

ano non è debole nel sostenere chi ha fi ducia in lui. 
C

on la risurrezione di C
risto 

D
io ha dato una certezza nuova all’um

anità: 
la m

orte non è la parola ultim
a sulla vita dell’uom

o.
 Se G

esù di N
azareth non fosse risorto, 

non servirebbe a nulla credere in lui, 
scom

m
ettere la vita sulla sua parola. 

I suoi m
iracoli, le sue parole di perdono, 

la sua lotta per la verità e la giustizia, 
sarebbero solo fatti del passato. 

O
ra invece la strada percorsa da C

risto, 
dalla G

alilea fi no a G
erusalem

m
e e al C

alvario, 
è tutta illum

inata dallo splendore della risurrezione. 
3

2. PA
R

O
L

E
 SC

O
N

V
O

L
G

E
N

T
I

“G
esù interrogava i suoi discepoli dicendo: “C

hi dice la gente che io sia?”. 
Ed essi gli risposero: “G

iovanni il B
attista, altri poi Elia e altri uno dei 

profeti”. 
M

a egli replicò: “E voi chi dite che io sia?”. 
Pietro rispose: “Tu sei il C

risto”” (M
c 8,27-30).

 M
a in che m

odo G
esù realizza la sua m

issione di salvezza? 
Pietro e gli apostoli ancora non lo sanno. 
I loro pensieri non sono ancora i pensieri di D

io. 
G

esù com
incia allora a svelare il suo m

istero più profondo: 
dovrà m

olto soffrire ed essere riprovato dagli anziani, dai som
m

i sacerdoti 
e dagli scribi, poi venire ucciso e, dopo tre giorni, risuscitare (cf M

c 8,31-33). 

Sono parole sconvolgenti, inaspettate. 
Pietro reagisce im

m
ediatam

ente, prende in disparte il M
aestro e lo 

rim
provera. In realtà neanche lui ha ancora capito chi è G

esù e qual è la 
sua m

issione. 

E noi, Signore, siam
o proprio sicuri di averti capito?

Anche a noi tu m
ostri la tua strada della croce 

e ci chiedi di seguirti con fi ducia.
M

a la croce ci fa paura Signore.

(pausa di silenzio)

Solo chi accetta di spendere la sua vita con lui, 
nella totale fi ducia in D

io Padre, 
sarà capace di com

prendere il m
istero della sua persona. 

Preghiam
o:

G
esù tu sei il C

risto, 
tu sei il M

essia che ha scelto l’obbedienza 
e la fedeltà totale a D

io, 
anche a costo di patire l’insuccesso e la m

orte.
A

iutaci a seguirti con fi ducia. 
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3. U
N

 A
M

IC
O

 E
SIG

E
N

T
E

 
 “C

hi non è con m
e, è contro di m

e”, dice G
esù. 

Lasciare tutto, scegliere e com
prom

ettersi per te, 
senza più voltarsi indietro.
 Tu sei un am

ico esigente, G
esù di N

azaret, 
e ti riveli soltanto a chi crede in te. 

H
ai paragonato la tua vita al chicco di frum

ento, 
che deve confondersi e sparire nella terra, m

arcire, 
per risorgere non più solo, ricco di frutti. 

Tu sei un am
ico esigente, G

esù di N
azaret, 

e ti riveli soltanto a chi crede in te. 

A
i tuoi am

ici non prom
etti nulla di più, 

poiché un servo non è più grande del suo padrone, 
né un apostolo è più grande di chi lo ha m

andato.

Tu sei un am
ico esigente, G

esù di N
azaret, 

e ti riveli soltanto a chi crede in te. 
 Per te voglio giocare la m

ia vita, 
ciò che ho, quello che sono. 
È diffi cile, m

a so che tutto è possibile per chi crede. 

Tu sei un am
ico esigente, G

esù di N
azaret, 

e ti riveli soltanto a chi crede in te. 

Io credo, aiutam
i nella m

ia incredulità. 

(pausa di silenzio)
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T
U

 SE
I IL FIG

L
IO

 D
I D

IO
  

Preghiam
o con le parole del profeta Isaia che preannunziano la sofferenza 

del G
iusto, il Servo di D

io, e facciam
o nostra la professione di fede del 

centurione. È la fede della C
hiesa in G

esù C
risto, Figlio di D

io e Salvatore.

D
iciam

o insiem
e: Tu sei il Figlio di D

io! 

 Egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori, 
e noi lo giudicavam

o castigato, percosso da D
io e um

iliato. 
Egli è stato trafi tto per i nostri delitti, schiacciato per le nostre iniquità. 
Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; 
per le sue piaghe noi siam

o stati guariti. 

Tu sei il F
iglio di D

io, Signore G
esù! 

N
oi tutti eravam

o sperduti com
e un gregge, ognuno di noi seguiva la sua 

strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. 
M

altrattato, si lasciò um
iliare e non aprì la sua bocca; 

era com
e agnello condotto al m

acello, com
e pecora m

uta di fronte ai suoi 
tosatori, e non aprì la sua bocca. 

Tu sei il F
iglio di D

io, Signore G
esù!  

M
a al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. 

Q
uando offrirà se stesso in espiazione, 

vedrà una discendenza, vivrà a lungo, 
si com

pirà per m
ezzo suo la volontà del Signore. 

Tu sei il F
iglio di D

io, Signore G
esù!  

D
opo il suo intim

o torm
ento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza, 

il giusto m
io servo giustifi cherà m

olti, egli si addosserà la loro iniquità. 
Perciò io gli darò in prem

io le m
oltitudini. 

Tu sei il F
iglio di D

io, Signore G
esù!  
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6. È
 V

E
R

A
M

E
N

T
E

 IL FIG
L

IO
 D

I D
IO

Pilato, convinto dell’innocenza di G
esù, vuole liberarlo. 

M
a la folla si oppone alla proposta di graziare G

esù e sceglie B
arabba. 

E di G
esù che fare? “C

rocifi ggilo!”, gridano. 
Pilato lo consegna loro perché venga condotto alla croce, il supplizio degli 
schiavi. I passanti lo insultano, le autorità si fanno beffe di lui dicendo: 
“H

a salvato altri, non può salvare se stesso!”e lo sfi dano a scendere dalla 
croce. 
Prim

a di spirare G
esù lancia un forte grido. 

“Venuto m
ezzogiorno, si fece buio su tutta la terra, 

fi no alle tre del pom
eriggio. 

A
lle tre G

esù gridò con voce forte: “E
loì, E

loì, lem
a sabactàni?”, 

che signifi ca: “D
io m

io, D
io m

io, perché m
i hai abbandonato?”. 

A
lcuni dei presenti, udito ciò dicevano: “E

cco, chiam
a E

lia!”. 
U

no corse ad inzuppare di aceto una spugna e, 
postala su una canna, gli dava da bere dicendo: 
“A

spettate, vediam
o se viene E

lia a toglierlo dalla croce””. 
M

a G
esù, dando un forte grido, spirò. 

Il velo del tem
pio si squarciò in due, dall’alto in basso. 

A
llora il centurione che gli stava di fronte, 

vistolo spirare in quel m
odo, disse: 

“Veram
ente quest’uom

o era il Figlio di D
io!”” (M

c 15,33-39). 

N
ella parola del centurione pagano il m

istero di G
esù è pienam

ente 
svelato: G

esù è il Figlio di D
io e con la croce ha salvato tutti gli uom

ini. 
Il racconto della passione di G

esù m
ostra insiem

e l’am
ore di D

io e tutto 
il peso del peccato e della ingiustizia degli uom

ini.
 L

a croce di C
risto è nostra gloria, 

salvezza e risurrezione. 

5

4. PE
R

 N
O

I V
E

R
SO

 L
A

 C
R

O
C

E

La città di G
erusalem

m
e è già in festa. È vicina la Pasqua, si ricorda la 

liberazione del popolo dall’Egitto e l’alleanza con il Signore. 
È sera e le fam

iglie sono raccolte in casa per la cena solenne con l’agnello 
arrostito, il pane azzim

o e le erbe am
are. 

G
esù consum

a la cena pasquale con i suoi am
ici. 

Spetta a lui, com
e capofam

iglia, pronunziare la benedizione 
e ricordare i grandi fatti della liberazione di Israele dalla schiavitù. 
M

a sul pane e sul calice del vino egli ha parole del tutto nuove. 

“M
entre m

angiavano prese il pane e, pronunziata la benedizione, lo spezzò 
e lo diede loro, dicendo:

“Prendete, questo è il m
io corpo”. 

Poi prese il calice e rese grazie, lo diede loro e ne bevvero tutti. E disse: 

“Q
uesto è il m

io sangue, il sangue dell’alleanza, versato per m
olti. 

In verità vi dico che io non berrò più del frutto della vite 
fi no al giorno in cui lo berrò nuovo nel regno di D

io”” (M
c 14,22-25). 

Proprio nella notte in cui è tradito, quando sta per essere consegnato nelle 
m

ani dei peccatori, G
esù si offre spontaneam

ente com
e agnello m

ansueto, 
che porta il peso dei peccati del m

ondo. 
N

el segno del pane spezzato e del vino versato, G
esù rivela il signifi cato 

della sua m
orte: il suo corpo e il suo sangue sono per la salvezza del 

m
ondo. 

È la nuova Pasqua, il passaggio dalla m
orte alla vita, 

la defi nitiva liberazione dal peccato 
e l’inizio della nuova alleanza. 

(pausa di silenzio)

O
gni volta che m

angiam
o di questo pane 

e beviam
o a questo calice 

annunziam
o la tua m

orte,Signore, 
nell’attesa della tua venuta. 
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5. L’O
R

A
 D

E
L

L
A

 V
E

R
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À
 

 

U
scito dal cenacolo, G

esù e i discepoli si recano al di là del torrente C
edron, 

nel giardino detto degli ulivi, per pregare. 
Q

ui, m
entre gli am

ici cedono al sonno, inizia per G
esù il dram

m
a della 

passione. G
iuda lo consegna nelle m

ani dei suoi nem
ici, che lo arrestano 

e lo conducono al tribunale del Sinedrio. 

“C
ondussero G

esù dal som
m

o sacerdote. 
E

gli levatosi in m
ezzo all’assem

blea interrogò G
esù dicendo: 

“Sei tu il C
risto, il Figlio del D

io benedetto?”. 
G

esù rispose: “Io lo sono. 
E

 vedrete il Figlio dell’uom
o seduto alla destra della Potenza 

e venire con le nubi dal cielo”. 
A

llora il som
m

o sacerdote, stracciandosi le vesti, disse: 
“C

he bisogno abbiam
o ancora di testim

oni? 
Avete udito la bestem

m
ia; che ve ne pare?”. 

Tutti sentenziarono che era reo di m
orte” (M

c 14,61-64). 

D
avanti al som

m
o sacerdote G

esù dà testim
onianza alla verità, afferm

ando 
di essere il Figlio di D

io, il Salvatore inviato dal Padre. 
C

on questa rivelazione egli fi rm
a la sua condanna. 

Per gli ebrei, infatti, chi si fa D
io bestem

m
ia e m

erita la m
orte. 

“A
l m

attino i som
m

i sacerdoti, con gli anziani, gli scribi e tutto 
il Sinedrio, dopo aver tenuto consiglio, m

isero in catene G
esù, lo 

condussero e lo consegnarono a Pilato. 
A

llora Pilato prese a interrogarlo: “Sei tu il re dei giudei?”. 
E

d egli rispose: “Tu lo dici”” (M
c 15,1-2). 

La dignità regale di G
esù risplende nel m

om
ento più im

pensato, 
quando solo e indifeso è condannato a m

orte.

(pausa di silenzio)
   

 
G

esù è venuto nel m
ondo per rendere testim

onianza alla verità. 
C

hiunque am
a la verità ascolta la sua voce.
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PO
PO

L
O

 M
IO

, C
H

E
 M

A
L

E
 T

I H
O

 FAT
TO

?  

Popolo m
io, che m

ale ti ho fatto? 
In che ti ho provocato? 
D

am
m

i risposta. 
Io ti ho guidato fuori dall’Egitto, 
e tu hai preparato la C

roce al tuo Salvatore. 

D
io santo, forte, im

m
ortale. 

A
bbi pietà di noi.  

Perché ti ho guidato per quarant’anni nel deserto, 
ti ho sfam

ato con m
anna, 

ti ho introdotto in paese fecondo, 
tu hai preparato la C

roce al tuo Salvatore. 

D
io santo, forte, im

m
ortale. 

A
bbi pietà di noi.  

C
he altro avrei dovuto fare e non ti ho fatto? 

Io ti ho piantato, m
ia scelta e fl orida vigna, 

m
a tu m

i sei divenuta aspra e am
ara: 

poiché m
i hai spento la sete con aceto, 

e hai piantato una lancia nel petto del tuo Salvatore. 

D
io santo, forte, im

m
ortale. 

A
bbi pietà di noi.  

(D
alla liturgia del Venerdì Santo)  
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OBIETTIVO

ASCOLTO

FARE 1

CAMMINO ORDINARIO - 5° TAPPA
4 GESÙ È IL CRISTO, FIGLIO DI DIO

Condurre i ragazzi/e a dare nella loro vita una prima risposta 
alla domanda che Gesù ha fatto ai suoi discepoli: 

“Voi chi dite che io sia?” 

Partiamo anzitutto da questo brano del Vangelo di Marco 
 (Mc.8,27-33)

“27Poi Gesù partì con i suoi discepoli verso i villaggi intorno a 
Cesarèa di Filippo, e per la strada interrogava i suoi discepoli 
dicendo: “La gente, chi dice che io sia?”. 
28Ed essi gli risposero: “Giovanni il Battista; altri dicono Elia e 
altri uno dei profeti”. 
29Ed egli domandava loro: “Ma voi, chi dite che io sia?”. 
Pietro gli rispose: “Tu sei il Cristo”. 
30E ordinò loro severamente di non parlare di lui ad alcuno.
31E cominciò a insegnare loro che il Figlio dell’uomo doveva 
soffrire molto ed essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei 
sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e, dopo tre giorni, 
risorgere. 
32Faceva questo discorso apertamente. 
Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo. 
33Ma egli, voltatosi e guardando i suoi discepoli, rimproverò 
Pietro e disse: “Va’ dietro a me, Satana! Perché tu non pensi 
secondo Dio, ma secondo gli uomini”.

Parole da spiegare:

CRISTO (in lingua greca) MESSIA (lingua ebraica) =
Consacrato, prescelto, luogotenente di Dio... 
Si pensava che dovesse avere un ruolo religioso e politico: 
Sommo Sacerdote e Re insieme, e che dovesse portare il popolo 
di Israele a dominare su tutta l’umanità. 

Confrontate sulla Bibbia questi passi: (vedi allegato)

Come era immaginato:
cfr. Sl.110; Zc.9,8;

Che idea ne aveva Giovanni il Battista:
cfr. Mt.3,7-11; Mt.11,2-6

Cosa si aspettavano gli apostoli:
Lc.9,44-48; Mc.10,32-40; At.1,6

Perchè Gesù avrà voluto fare queste domande ai discepoli?

La gente di oggi che cosa pensa di Gesù?

La gente che voi conoscete che cosa pensa di Gesù Cristo?
Proviamo a far parlare tutti e cerchiamo di fissare quanto 
emergerà dal nostro sondaggio.

Ora sarebbe importante verificare sul campo se ciò che noi 
abbiamo detto corrisponde veramente a quanto pensa la 
gente. Per questo occorre fare questa domanda alle persone 
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che incontriamo: possono essere i nostri genitori o fratelli, adulti, 
giovani o ragazzi; gente che passa per il parco o che è nel negozio 
a fare la spesa. 
“Armati” di un registratore possiamo spendere il tempo che rimane 
per la catechesi andando con i ragazzi per il paese a raccogliere 
i vari pareri.
 
“LA GENTE CHI DICE SIA IL FIGLIO DELL’UOMO?”

Valutazione dei pareri raccolti

Vediamo anzitutto come abbiamo vissuto questa esperienza:
Come vi siete sentiti durante questa esperienza? 
Sereni, imbarazzati; qualcuno ha provato vergogna?
E’ stato facile trovare le persone disponibili? 
Hanno risposto tutti?

Riassumete ora  le risposte alle interviste fatte alla gente, 
in alcune categorie:

Pareri favorevoli:

- 	 Avete trovato persone che hanno risposto con convinzione 		
	 ed entusiasmo ? Erano anziani, adulti, giovani; ragazzi; 		
	 bambini? 
-	 Qual’è la risposta che più vi ha colpito e che vi sembra 		
	 riassumere i pareri favorevoli a Gesù? 
- 	 Qualcuno vi sembra sia stato molto evasivo, 
	 dando risposte un po’ “scontate”, poco personali?

Pareri indifferenti:

- 	 Ci sono state persone che hanno detto che non gli interessa	
	 il discorso? Come si sono espressi?

Pareri contrari

- 	 Avete incontrato persone che hanno espresso un parere 		
	 contrario? Quali parole o esempi hanno usato?

Queste idee raccolte collimano con quelle che ci eravamo fatte?

Fino ad ora abbiamo visto il parere della gente, degli altri. 
Ora però tocca a noi rispondere a questa domanda che Gesù ha 
fatto ai suoi amici.
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“E VOI CHI DITE CHE IO SIA?”

Ad un ragazzo o una ragazza della vostra età interessa vera-
mente Gesù o “lo sopporta” perché “...deve fare la cresima”? 
o perché i genitori vogliono così e allora... per la pace in casa....?

Se le domande che avete rivolto agli altri fossero ora rivolte a 
voi come ha fatto Gesù con i suoi apostoli come rispondereste?

Ognuno di voi ha a disposizione qualche minuto per pensarci 
e poi scrive su di un biglietto la sua risposta. Al termine del 
tempo ognuno, a ruota, leggerà la propria riflessione.

La catechista raccoglie quanto detto su Gesù.

Vi sembra di conoscere abbastanza Gesù?
 
Proviamo a rileggere le pagine del catechismo: da 60 a 68.
Vediamo se quanto ci dicono noi lo conosciamo o se esse ci 
aprono ad una conoscenza più profonda di Gesù.

Ora provate a pensare, tra le parole di Gesù o le sue azioni, 
quale potrebbe essere quella che secondo voi riassume la sua 
persona?
Immaginiamo di dover lanciare una sonda spaziale verso un 
pianeta lontanissimo anni luce dove ci sono grandissime proba-
bilità che ci siano persone come noi che vi abitano e che avete 
a disposizione una piccola targhetta per affidare una frase o 
un’azione per mostrare agli altri chi sia Gesù. Cosa scrivereste?

Utilizzando le pagine 59 - 71 costruiamo una “Via Crucis” da 
presentare alla Comunità.

 

RIFLETTERE

FARE 2

 
FARE 3

FARE 4
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ALLEGATO 4.

Come era immaginato il Messia:
 
Salmo 110

  1Oracolo del Signore al mio signore:
“Siedi alla mia destra
finché io ponga i tuoi nemici
a sgabello dei tuoi piedi”.

2Lo scettro del tuo potere
stende il Signore da Sion:
domina in mezzo ai tuoi nemici!

3A te il principato
nel giorno della tua potenza 
tra santi splendori;
dal seno dell’aurora,
come rugiada, io ti ho generato.

4Il Signore ha giurato e non si pente:
“Tu sei sacerdote per sempre
al modo di Melchìsedek”.

5Il Signore è alla tua destra!
Egli abbatterà i re nel giorno della sua ira,

6sarà giudice fra le genti,
ammucchierà cadaveri,
abbatterà teste su vasta terra;

7lungo il cammino si disseta al torrente,
perciò solleva alta la testa.

Dal libro del profeta Zaccaria Zc.9,9-10

Esulta grandemente, figlia di Sion,
giubila, figlia di Gerusalemme!
Ecco, a te viene il tuo re.
Egli è giusto e vittorioso,
umile, cavalca un asino,
un puledro figlio d’asina.
Farà sparire il carro da guerra da Èfraim
e il cavallo da Gerusalemme,
l’arco di guerra sarà spezzato,
annuncerà la pace alle nazioni,
il suo dominio sarà da mare a mare
e dal Fiume fino ai confini della terra.

Che idea ne aveva Giovanni il Battista:

Dal Vangelo di Matteo Mt.3,7-11; 

Vedendo molti farisei e sadducei venire al suo 
battesimo, disse loro: “Razza di vipere! Chi vi ha 
fatto credere di poter sfuggire all’ira imminente? 
Fate dunque un frutto degno della conversione, e 
non crediate di poter dire dentro di voi: “Abbia-
mo Abramo per padre!”. Perché io vi dico che da 
queste pietre Dio può suscitare figli ad Abramo.  
Già la scure è posta alla radice degli alberi; perciò 
ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato 
e gettato nel fuoco. Io vi battezzo nell’acqua per 
la conversione; ma colui che viene dopo di me è 
più forte di me e io non sono degno di portargli i 
sandali; egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuo-
co. Tiene in mano la pala e pulirà la sua aia e rac-
coglierà il suo frumento nel granaio, ma brucerà 
la paglia con un fuoco inestinguibile”.

Mt.11,2-6

Giovanni, che era in carcere, avendo sentito par-
lare delle opere del Cristo, per mezzo dei suoi 
discepoli mandò a dirgli: “Sei tu colui che deve 
venire o dobbiamo aspettare un altro?”. Gesù ri-
spose loro: “Andate e riferite a Giovanni ciò che 
udite e vedete: i ciechi riacquistano la vista, gli 
zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sor-
di odono, i morti risuscitano, ai poveri è annun-
ciato il Vangelo. E beato è colui che non trova in 
me motivo di scandalo!”.

Come se lo aspettavano gli apostoli:

Lc.9,44-48; 
“Mettetevi bene in mente queste parole: il Figlio 
dell’uomo sta per essere consegnato nelle mani 
degli uomini”. Essi però non capivano queste pa-
role: restavano per loro così misteriose che non 
ne coglievano il senso, e avevano timore di inter-
rogarlo su questo argomento.
Nacque poi una discussione tra loro, chi di loro 
fosse più grande. Allora Gesù, conoscendo il pen-
siero del loro cuore, prese un bambino, se lo mise 
vicino e disse loro: “Chi accoglierà questo bambi-
no nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, 
accoglie colui che mi ha mandato. Chi infatti è il 
più piccolo fra tutti voi, questi è grande”.

At.1,6

Quelli dunque che erano con lui gli domandavano: 
“Signore, è questo il tempo nel quale ricostituirai 
il regno per Israele?”. Ma egli rispose: “Non spetta 
a voi conoscere tempi o momenti che il Padre ha 
riservato al suo potere, ma riceverete la forza dallo 
Spirito Santo che scenderà su di voi, e di me sarete 
testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la 
Samaria e fino ai confini della terra”.
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Sono passati quattro o cinque anni dalla morte di Gesù e il 
numero dei discepoli continua ad aumentare. La promessa 
che Gesù aveva fatto loro, prima di salire al cielo, è davvero  
effi cace. Egli aveva detto: 

“Io sarò con voi tutti i giorni, fi no alla fi ne del mondo”.

Il Signore, infatti, continuava ad agire per mezzo loro con 
la forza della sua Parola e la potenza dei miracoli. La gente 
accorreva a Gerusalemme da tutte le parti. Portava con sè 
malati e persone fuori di sé per presentarle davanti agli 
apostoli affi nchè le guarissero. Il numero dei credenti cresce 
a tal punto che sorgono delle diffi coltà per assistere tutte le 
persone bisognose. 

 Dovete sapere che Gerusalemme era una città ambita da 
molti ebrei. Correva infatti la voce, già molto tempo prima di Gesù, 
che chi veniva sepolto nella città santa avrebbe per primo visto 
la risurrezzione. Avere una casa o anche semplicemente un pezzo 
di terra a Gerusalemme era considerata una fortuna enorme. Ben 
presto, però, questo comportò dei seri problemi. Molti riuscivano 
a comprarsi una casa solo in età avanzata dopo una vita di risparmi  
e diventati anziani morivano. C‛erano così molte vedove e persone 
senza la possibilità di mantenersi da sole. 

Così, sin dal suo inizio,  la Chiesa di Gesù dovette rispondere 
al bisogno di aiuto di molti poveri.
 Ecco allora che la comunità organizzò dei luoghi dove offrire 
un pasto: una specie di mense, ma il servizio non era fatto in 
modo adeguato: tutto era sulle spalle degli apostoli ed inoltre 
c’erano delle discriminazioni nella distribuzione degli aiuti.  
 Forse non sapete che la prima comunità cristiana era formata 
da almeno due gruppi distinti di persone: i cristiani del posto 
o che venivano dal resto della Giudea e Galilea che erano di 
lingua aramaica ed ebraica e quelli invece che provenivano dalle 
città esterne ad Israele che erano di lingua greca. 
 Due culture, due lingue, due modi di vedere la vita  e anche 
due modi di leggere la Bibbia ed interpretarla.
La distribuzione dei beni ai poveri  era gestita da quelli di lingua 
ebraica e molte vedove di lingua greca venivano trascurate o 
forse non capite. Così i credenti di lingua greca incominciano 
a mormorare a causa di questo fatto. 

Come risolvere questo problema che rischia di spaccare la 
comunità? 

Di fronte a questo problema gli apostoli convocano l’assemblea 
dei discepoli per vedere cosa fare. Pietro prende la parola e dice: 

“Il nostro primo dovere è quello di annunciare la Parola; 
noi non possiamo trascurare questo impegno”. 

Per assistere tutti i poveri dobbiamo individuare altre 
persone; ecco la nostra proposta: scegliete tra di voi 
sette uomini, della comunità di lingua greca, stimati, 

5° anno del Cammino Ordinario
TESTIMONI DI CRISTO RISORTO
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saggi e pieni di Spirito Santo e affi deremo a loro questo 
incarico; così noi potremo continuare a dedicarci alla 
preghiera e all’annuncio della Parola.”

Tutta l’assemblea fu d’accordo. 
Vennero scelti per questo compito: Stefano, Filippo, 
Pròcoro, Nicànore, Timòne, Parmenàs e Nicola.
Gli apostoli, dopo aver pregato, imposero su di loro le mani 
e li incaricarono del servizio di carità. 

Queste persone sono state  chiamate “diaconi” a motivo del 
compito assunto. (la parola “diacono” signifi ca infatti servitore).

 Stefano, uno dei sette diaconi, pieno di grazia e di fortezza, 
compie grandi prodigi e miracoli tra il popolo. Si prende cura degli 
orfani e delle vedove e di quanti sono in situazioni di povertà. 
Insieme con gli altri diaconi, Stefano non si occupa solo del cibo e 
degli altri beni materiali per servire i poveri, ma si impegna anche 
nell’annuncio della Parola di Gesù con una forza tale che molti 
credono nel Signore grazie alla sua missione.  
 Visto questo alcuni ebrei incominciano a discutere con Stefano, 
ma non riescono a resistere alla sua saggezza, perché lo Spirito 
Santo parla per mezzo suo e lo rende più intelligente e saggio di 
tutti i suoi avversari.
Allora, alcuni suoi nemici, pagano dei testimoni perché, con delle 
falsità, accusino Stefano e sollevino la folla contro di lui.

“Quest’uomo è pericoloso! Deve sparire! Si sentiva gridare 
per le strade di Gerusalemme”. 

Un gruppo di sacerdoti e di Scribi, pieni di indignazione e di 
rabbia, trascinano Stefano davanti al Sinedrio e falsi testimoni 
incominciano ad accusarlo:

“Costui bestemmia, infatti lo abbiamo sentito dire che 
Gesù il Nazareno distruggerà il nostro tempio e cambierà 
la Legge e le abitudini che Mosè ci ha lasciato”. 

Ma Stefano non ha paura. Egli rimane davanti a loro ritto con il 
viso sereno mentre i suoi avversari sono confusi; vedono infatti 
il suo volto splendere come quello di un angelo. 

Stefano, calmo e sereno, incomincia a parlare: 

“Fratelli e Padri ascoltate. Voi non avete capito quello che 
Gesù il Nazareno ha portato in mezzo a noi. 
Egli non è venuto contro Mosè e la nostra legge. 
Perché non volete capire il progetto d’amore di Dio nella 
storia? Dio ha chiamato Abramo e gli ha promesso una terra 
e una discendenza; ha scelto Israele perché diventasse il 
suo popolo; attraverso Giuseppe, venduto per gelosia dai 
fratelli, salvò il suo popolo dalla carestia. 
Con Mosè, bello agli occhi di Dio e potente in parole e 
opere, Dio liberò il suo popolo dalla schiavitù, donò la sua 
Legge, e lo condusse verso la terra promessa compiendo 
grandi prodigi. Dio parlava a Mosè come a un amico, ma 
il popolo spesso gli si ribellò.
 Voi continuate a ribellarvi allo Spirito Santo come i 
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vostri padri: essi hanno sempre perseguitato gli uomini 
mandati da Dio e hanno ucciso chi predicava la venuta 
di Gesù. Voi avete ucciso Gesù stesso e non avete 
osservato la parola di Dio”.

A sentire questo, quelli del Sinedrio sono pieni di rabbia, ma 
Stefano, con maggiore determinazione, esclama: 

“Io vedo Gesù vivo, avvolto nella luce di Dio, in piedi 
alla sua destra”.

A queste parole, si tappano le orecchie, si gettano su di lui e, 
urlando di rabbia, lo trascinano fuori della città e cominciano a 
tirargli addosso delle pietre per ucciderlo.
Sotto tutti quei colpi Stefano ha ancora la forza di pregare:
 

“Signore Gesù, ricevi la mia vita”. 

Poi piega le ginocchia e grida forte: 

“Signore, perdona loro questo peccato”, poi muore.

Proprio come aveva pregato Gesù sulla croce così anche Stefano 
prega e muore perdonando. 

Da dove ha preso tanta forza Stefano? 
Come ha potuto pregare per coloro che lo stavano uccidendo?

Doveva essere grande il suo amore per gli uomini se li ha 
perdonati e doveva esser ancor più grande la sua fi ducia in 
Gesù e in Dio Padre! 
E’ lo Spirito Santo che ha reso Stefano come Gesù; èd è stata  
la sua forza a donargli il coraggio della testimonianza e rendere 
il suo cuore come quello di Gesù.

Stefano muore confi dando in Gesù e credendo nella vita eterna 
promessa da Dio agli amici del suo Figlio.

Quelli che lo uccisero avevano affi dato i loro mantelli a un 
giovane, di nome Saulo, che approvava quello che stavano 
facendo. 
 Subito dopo la morte di Stefano, a Gerusalemme si scatenò 
la caccia agli amici di Gesù. Molti, tra i cristiani di lingua greca,  
furono costretti a fuggire in altre città e paesi della Giudea, della 
Samaria e perfi no della Siria. Sembrava che fosse venuta la fi ne 
della Comunità Cristiana... invece le persone che scappavano 
da Gerusalemme, dovunque andavano, raccontavano di Gesù 
e annunciavano la Buona Notizia: 

“Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio e Dio lo ha risuscitato”.
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RIFLESSIONE

Stefano è il primo martire sul modello di Gesù. Dopo di lui inizia 
una schiera di persone, capaci di donare la vita come Gesù, che 
arriva fi no ai nostri giorni.
Dal 1900 al 2000 sono 13 i missionari trentini uccisi in tutto il 
mondo. Dal 2000 al 2009 sono 265 le persone - tra sacerdoti, suore 
di nazionalità diverse e laici cristiani che sono stati assassinati. 
Solo nel 2009 ne sono stati uccisi 36.
Tutte queste persone hanno dato la vita e sono stati eliminati 
a causa della predicazione del Vangelo, accogliendo l’invito di 
Gesù: “Andate in tutto il mondo  e ammaestrate tutte le nazioni” 
(Mt.28,19).

Stefano, con il dono dello Spirito Santo, vive e muore come Gesù. 
Proviamo a costruire un cartellone mettendo a confronto la vita 
di Gesù e quella di Stefano.

Come Gesù anche Stefano:
- era stato scelto e aveva ricevuto il dono dello Spirito Santo;
- era pieno di grazia e di fortezza, 
 faceva grandi prodigi e miracoli tra il  popolo;
-     si prendeva cura degli orfani e delle vedove 
 e di quanti erano in situazioni di povertà; 
- annunciava la Parola di Gesù con una forza tale 
 che molti credevano nel Signore. 
- chi voleva contraddirlo non riusciva a resistere 
 alla sua saggezza perché lo Spirito Santo 
 parlava per mezzo suo; 
- alcuni suoi nemici pagarono dei testimoni 
 perché con delle falsità lo accusassero 
 e sollevarono la folla contro di lui;
- un gruppo di sacerdoti e di Scribi, 
 pieni di indignazione e di rabbia, 
 trascinavano Stefano davanti al Sinedrio;
- i falsi testimoni incominciarono ad accusarlo:
 Costui bestemmia!
- lo trascinarono fuori della città per ucciderlo;
- sotto i colpi delle pietre Stefano ha la forza di pregare:   
    “Signore Gesù, ricevi la mia vita”. 
 Poi piegò le ginocchia e gridò forte: 
 “Signore, perdona loro questo peccato”.
- Gesù è morto per la salvezza di ogni uomo, 
 confi dando in Dio Padre;
- Stefano é morto confi dando in Gesù e credendo nella vita   
 eterna promessa da Dio agli amici di Gesù.
- anche oggi molte persone continuano a morire imitando   
 Gesù.

Proposta di un impegno per l’annuncio del Vangelo. Noi siamo i 
“missionari” della scuola. Gesù nel Battesimo ha affi dato anche a 
noi il compito di annunciare il Vangelo. A questo proposito Oscar 
Arnulfo Romero - Arcivescovo di san Salvador, ucciso mentre 
celebrava la s.Messa il 24 marzo 1980 - scriveva: 
“Ciascuno di voi deve essere un microfono di Dio. Ciascuno di 
voi deve essere un messaggero, un profeta. Finché ci sarà un 
battezzato, lo Chiesa continuerà a esistere. f. .. ] Ma, cosa state 
facendo, battezzati, nel campo della politica? Dov’ è il vostro 
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battesimo? Battezzati nelle professioni, nel campo operaio, nel 
mercato. Dovunque vi sia un battezzato, lì c’è lo Chiesa, lì c’è un 
profeta, lì bisogna dire qualcosa in nome della verità che illumina 
le menzogne della terra. Non siamo codardi. Non nascondiamo 
il talento che Dio ci ha dato fi n dal giorno del nostro battesimo e 
viviamo davvero lo bellezza e lo responsabilità di essere popolo 
profetico”. (mons. Oscar A. Romero) 

Profeti nella scuola, “microfoni di Gesù” in mezzo ai nostri 
compagni. Per fare questo però occorre iniziare dalla preghiera 
e dall’offerta delle nsotre piccoli o grandi fatiche o sofferenze.

PER LA PREGHIERA

P. Mario Borzaga, nato a Trento, sacerdote missionario degli 
Oblati di Maria Immacolata, è stato ucciso a soli 27 anni in 
Laos, nel 1960 in un momento in cui il paese era preda di forti 
turbolenze. Prima di partire egli scisse: 

“E’ giunta l’ora di andare verso i fi gli di Dio che hanno bisogno 
di luce.:. non sarà suffi ciente dare una medicina; dovrò dare 
lo vita ... “. Il pericolo fa presagire la fi ne: “50 che è doloroso 
morire, ma se dalla morte fi sica nasce lo Vita, morirò tutti i 
giorni ... Voglio una fede e un amore profondo, non posso 
altrimenti essere martire. La fede e l’amore sono indispensabili. 
Non c’è più nulla da fare che credere e amare. Gesù, ama con 
il mio cuore; parla con lo mia lingua; pensa con lo mia mente; 
cammina con i miei piedi; soffre con le mie membra”.

Stefano, tu non sei morto sulla croce,
eppure sei morto come Gesù.
Come lui sei stato portato davanti al Sinedrio,
come lui hai pregato per i tuoi nemici,
come lui hai donato tutta la tua vita.

Nel momento della morte hai offerto la vita al Signore Gesù.
Lo Spirito Santo ha bussato alla porta del tuo cuore
e tu hai aperto subito,
così Gesù ha amato in te con il suo stesso amore.
Tu senti così che Gesù è vivo 
e continua a compiere meraviglie in mezzo a noi.
E’ questo il segreto del tuo coraggio.

Il tuo sacrifi cio è stato ricco di frutti.
I discepoli che fuggono da Gerusalemme 
per paura di quelli che ti hanno ucciso 
portarono la Buona Notizia di Gesù,
fi glio di Dio, morto e risorto in tutto il mondo.

Anche noi oggi crediamo in Gesù.
Grazie Stefano per il dono della tua vita.
Aiuta anche noi ad aprire il nostro cuore allo Spirito Santo 
e credere in Gesù come te
per trovare il coraggio di annunciarlo a tutti.

Signore, insegnaci a perdonare;
rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri 
debitori.
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PER UN ULTERIORE APPROFONDIMENTO

18 marzo 2002 di Marco Tosatti 

CITTA’ DEL VATICANO. Un nome eccellente si aggiunge alla lista 
dei martiri cristiani del nuovo millennio: l’arcivescovo di Cali, in 
Colombia, mons. Isaias Duarte Cancino, è stato assassinato a colpi 
di pistola mentre usciva da una parrocchia dove aveva celebrato 
la messa.Il presule della città colombiana aveva pronunciato 
omelie coraggiose contro i legami fra la droga e la politica ed 
era stato minacciato più volte. Ieri, all’«Angelus» di piazza San 
Pietro, Giovanni Paolo II lo ha ricordato con parole commosse. 
«Pastore generoso e coraggioso - ha detto il Papa - ha pagato a 
così alto prezzo la sua energica difesa della vita umana, la sua 
ferma opposizione a qualunque tipo di violenza ed il suo impegno 
alla promozione sociale con radici nel Vangelo.”La morte di mons. 
Duarte, non può non riportare alla mente il martirio di mons. Oscar 
Arnulfo Romero, ucciso all’altare dagli «squadroni della morte», e 
l’assassinio del cardinale messicano Juan Jesus Posadas nel maggio 
1993, in quello che fu defi nito «omicidio di Stato». 
Ieri l’arcivescovo di Bogotà, Pedro Rubiano, ha detto di 
essere «devastato» dall’uccisione dell’arcivescovo di Cali: 
«È inconcepibile che un uomo buono, un uomo che aveva dedicato 
la vita all’amore di Dio e a servire i suoi fratelli, sia divenuto 
vittima della terribile violenza che sta lacerando questo Paese». 
Isaias Duarte Cancino era stato nominato arcivescovo di Cali, 
una città a circa 300 km da Bogotà, il 19 agosto 1995. Di recente 
l’arcivescovo ucciso aveva dichiarato pubblicamente che denaro 
proveniente dal traffi co di droga stava inquinando la campagna 
per le elezioni presidenziali del 26 maggio. Il presidente uscente, 
Andres Pastrana, lo aveva invitato a fare specifi ci nomi di candidati, 
ma Isaias Duarte Cancino aveva taciuto. Il presule, nei mesi scorsi, 
si era espresso con molto vigore contro le violenze compiute dai 
ribelli colombiani di estrema sinistra, condannandoli più volte 
soprattutto per i sequestri di persona.

Nella vita della Chiesa si rinnova ancora una volta l’esperienza 
di Gesù Cristo. Egli lo aveva predetto più volte ai suoi discepoli:  
“Metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno, consegnan-
dovi alle sinagoghe e alle prigioni, trascinandovi davanti a re e a 
governatori, a causa del mio nome. Questo vi darà occasione di 
render testimonianza. Mettetevi bene in mente di non preparare 
prima la vostra difesa; io vi darò lingua e sapienza, a cui tutti i 
vostri avversari non potranno resistere, né controbattere. Sarete 
traditi perfi no dai genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli amici, e 
metteranno a morte alcuni di voi; sarete odiati da tutti per causa 
del mio nome. Ma nemmeno un capello del vostro capo perirà. Con 
la vostra perseveranza salverete le vostre anime.” Lc.21.12-19

Ma dove trovare la forza per testimoniare Gesù?

Dal Vangelo secondo Luca
Mentre essi parlavano di queste cose, Gesù in persona apparve in 
mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». Stupiti e spaventati credevano 
di vedere un fantasma. Ma egli disse: «Perché siete turbati, e 
perché sorgono dubbi nel vostro cuore? Guardate le mie mani e i 
miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non 
ha carne e ossa come vedete che io ho». Dicendo questo, mostrò 
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loro le mani e i piedi. Ma poiché per la grande gioia ancora non 
credevano ed erano stupefatti, disse: «Avete qui qualche cosa 
da mangiare?». Gli offrirono una porzione di pesce arrostito; 
egli lo prese e lo mangiò davanti a loro.
 Poi disse: «Sono queste le parole che vi dicevo quando 
ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose 
scritte su di me nella Legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». 
Allora aprì loro la mente all’intelligenza delle Scritture e disse: 
«Così sta scritto: il Cristo dovrà patire e risuscitare dai morti 
il terzo giorno e nel suo nome saranno predicati a tutte le 
genti la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da 
Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. E io manderò su 
di voi quello che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in 
città, fi nché non siate rivestiti di potenza dall’alto». (Lc.24,36-
49)
Catechismo “Sarete miei testimoni” pag.69-71
Far seguire  la rifl essione sul martire che trovate nella scheda 
“Testimone”.

A queste possiamo unire delle testimonianze di martiri più 
vicini a noi. 

Testimonianza di ANNALENA TONELLI, volontaria italiana 
uccisa il 5 ottobre 2003 in Somalia.
“Lasciai l’ltalia a gennaio del 1969. Da allora vivo a servizio dei 
somoli. Sono trent’anni di condivisione. Scelsi di essere per gli 
altri - i poveri, i sofferenti, gli abbondonati, i non amati - che ero 
una bambina e così sona stata e confi do di continuare a essere 
fi no alla fi ne della mia vita. Vivo a servizio senza un nome, 
senza la sicurezza di un ordine religioso, senza appartenere a 
nessuna organizzazione, senza uno stipendio, senza versamento 
di contributi per quando sarò vecchia. Sono non sposata perché 
così scelsi nella gioia quando ero giovane. Lasciai l’ltalia dopo 
sei anni di servizio ai poveri di uno dei bassifondi della mia 
città natale. Credevo di non poter donarmi completamente 
rimanendo nel mio paese ...i confi ni della mia azione mi 
sembravano così stretti, asfi ttici. Trentatré anni dopo grido il 
Vangelo con la mia sola vita e brucio dal desiderio di continuare 
a gridarlo così, fi no alla fi ne. Questa la mia motivazione di fondo, 
insieme a una passione invincibile per l’uomo ferito e diminuito 
senza averlo meritato al di la della razza, della cultura, e della 
fede. Tento di vivere con un rispetto estremo per i “loro” che il 
Signore mi ha dato. Ho assunto fi n dove è possibile il loro stile 
di vita. Vivo una vita molto sobria nell’abitazione, nel cibo, nei 
mezzi di trasporto, negli abiti. Ho rinunciato spontaneamente 
alle abitudini occidentali. Ho ricercato il dialogo con tutti. Vivo 
sola in un mondo rigidamente musulmano. Oggi molti dei 
somali che avevano remore contro di me mi hanno accettato 
e sono diventati miei amici. Oggi sanno che ero pronta o dare 
lo vita per loro, che ho rischiato la vita per loro. Il mio primo 
amore furono i malati di tubercolosi, la gente più obbandonata, 
più rifi utata in quel mondo. Tutto mi era contro. Ero giovane 
e dunque non degna né di ascolto né di rispetto. Ero bianca e 
dunque disprezzata da quella razza che si considera superiore 
o tutti. Ero cristiana e dunque disprezzato, rifi utata, temuta. 
Trent’anni dopo, per il fatto che non sono sposata, sono ancora 
guardata con compassione e con disprezzo in tutto il mondo 
somalo che non mi conosce bene. Solo chi mi conosce bene 
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dice che io sono somala come loro e sono madre autentica di tutti 
quelli che ho salvato, guarito, aiutato, focendo passare così sotto 
silenzio la realtà che io madre naturale non sono e non sarò mai. 
È una vita che combatto e mi struggo e ne sono uscita con una 
convinzione incrollabile che ciò che conta è solo amare. Ma il dono 
più straordinario, il dono per cui io ringrazierò Dio e loro in eterno, 
è il dono dei miei nomadi del deserto. Musulmani, loro, mi hanno 
insegnato la fede, l’abbandono incondizionato, la resa a Dio, una 
resa che non ha nulla di fotalistico, una resa rocciosa e arroccata 
in Dio, una resa che è fi ducia e amore.
(Testimonianza resa in Vaticano nel dicembre 2001 al convegno 
del Pontifi cio Consiglio per la Pastorale della Salute)

Di seguito è riportato il discorso di Paolo VI su Maria Goretti che si 
può usare, adattandolo per parlare di Testimoni anche sul versante 
della purezza.
Altri testi li possiamo prendere dalle monografi e del Centro 
Missionario sui missionari martiri.

 
ALTRE TESTIMONIANZE DI MARTIRI MISSIONARI

Testimonianza

Se mi capitasse un giorno (e potrebbe essere anche oggi) di es-sere vittima 
de terrorismo che sembra voler coinvolgere ora tutti gli stranieri che vi-
vono in Algeria, mi piacerebbe che la mia comunità, la mia Chiesa, la mia 
famiglia si ricordassero che la mia vita era  donata a Dio e a quel Paese.
Questa vita perduta, totalmente mia, totalmente loro, rendo gra-zie a Dio 
che sembra averla voluta interamente per quella gioia, no-nostante tutto e 
contro tutto. In questo  Grazie in cui è detto tutto, or-mai, della mia vita, 
comprendo certamente voi, amici di ieri e di oggi, e voi, amici di questa 
terra, accanto a mia madre e a mio padre, alle mie sorelle e ai miei fratelli, 
centuplo accordato secondo la promessa! E anche te, amici dell’ultimo 
minuto, che non sapevi quel che facevi. Sì, anche per te voglio prevedere 
questo  Grazie e questo  Ad-Dio.

E che ci sia dato di ritrovarci, ladroni beati, in Paradiso, se pia-cerà a Dio, 
nostro Padre comune. Amen! Insciallah.       p. Christian

(Dal testamento di padre Christian priore della comunità di Tibhirine)

Testimonianza

Scelsi di essere per gli altri (i poveri, i sofferenti, gli abbandonati, i non 
amati) che ero una bambina e così sono stata e confi do di continuare a essere 
fi no alla fi ne della mia vita. Volevo seguire solo Gesù Cristo. Null’altro mi 
interessava così fortemente: LUI e i poveri in LUI. Per LUI feci una scelta 
di povertà radicale... anche se povera come un vero povero... i poveri di 
cui è piena ogni mia giornata... io non potrò essere mai. Vivo a servizio 
senza un nome, senza la sicurezza di un ordine religioso, senza apparte-
nere a nessuna organizzazione, senza uno stipendio, senza versamento di 
contributi volontari per quando sarò vecchia. Non sono sposata perché 
così scelsi nella gioia quando ero giovane. Volevo essere tutta per DIO. 
Era un’esigenza dell’essere quella di non avere una famiglia mia. E così è 
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stato per grazia di DIO. Ho amici che aiutano me e la mia gente da più 
di trent’anni. Tutto ho potuto fare grazie a loro, soprattutto gli amici del 
Comitato per la lotta contro la fame nel mondo di Forlì. Naturalmente ci 
sono anche altri amici in diverse parti del mondo. Non potrebbe essere 
diversamente. I bisogni sono grandi. Ringrazio Dio che me li ha donati 
e continua a donarmeli.       
  Annalena Tonelli

Testimonianza

Le circostanze impreviste si affronteranno con la grazia di Dio. Gesù 
Cristo aiutò i martiri e, se ce ne sarà bisogno, lo sentirò molto vicino 
quando gli affi derò il mio ultimo respiro. Ma, più dell’ultimo istante di 
vita, conta dargli tutta la vita e vivere per lui... Accetto con fede la mia 
morte per quanto diffi cile essa sia. Né voglio darle un’intenzione, come 
vorrei, per la pace del mio paese e per la crescita della nostra chiesa... 
Perché il cuore di Cristo saprà darle il destino che vuole. Mi basta, per 
essere felice e fi ducioso, sapere con certezza che in lui è la mia vita e la 
mia morte; che, nonostante i miei peccati, in lui ho riposto la mia fi ducia, 
e non resterò confuso, e altri proseguiranno con più saggezza e santità 
il lavoro per la chiesa e per la patria.

Vescovo Oscar Romero

SUOR LEONELLA SGORBATI

“Perdono, perdono, perdono”

Con queste parole suor Leonella ha concluso il suo pellegrinaggio 
di fede, speranza e amore; esse sono state il ponte che lei ha attra-
versato per giungere alla casa del Padre domenica 17 settembre 
2006, mentre la Parola della liturgia ricordava a tutte le Comunità 
Cristiane: «Chi vorrà salvare la propria vita, la perderà; ma chi 
perderà la propria vita per causa mia e del vangelo, la salverà» 
(Mc 8,35).

Le armi hanno segnato la conclusione di questa tappa della vita di 
suor Leonella, ma non hanno spento la Parola, che ha continuato a 
riecheggiare in lei fi no all’ultimo, come sintesi del Vangelo credu-
to, amato, vissuto: «perdono, perdono, perdono...» Parole chiave, 
cuore del cristianesimo e cuore della missione, sussurrata per tre 
volte. Il Signore ha bussato alla porta della nostra Famiglia Reli-
giosa e ha trovato suor Leonella pronta, “con la lampada accesa, 
cinta la veste per il servizio”. No, non è stata una sorpresa, non 
è stato un “incidente di percorso” lei si era preparata per il suo 
incontro con Gesù, appassionatamente amato! Il suo sì di fedeltà 
a Dio l’aveva rinnovato, con l’ardore del suo cuore di donna tutta 
d’un pezzo, decisa a donare tutto, con il sorriso sulle labbra, con 
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positività, entusiasmo, dinamicità e tenacia (fi no alla testardaggine!), 
con un cuore aperto agli altri, senza misura e dimentica di sé, con la 
gioiosa passione per la vita che ha caratterizzato ogni momento della 
sua esistenza.

Le nostre Sorelle avevano scelto di rimanere in Somalia, anche 
durante i 16 anni di guerra, per servire i più poveri e indifesi e i più 
esposti alla violenza: i bambini e le mamme. La loro vita è stata do-
nata coscientemente, fi no alla fi ne, dal momento in cui hanno accolto 
la MISSIONE di essere presenza di vita, consolazione e speranza a 
Mogadiscio. Personalmente e come comunità hanno detto il loro sì 
a Dio attraverso il servizio e, recentemente, come segno concreto 
di volere migliorare il futuro dei giovani somali, hanno avviato una 
Scuola per Infermieri.

In questi anni il cammino di queste Missionarie è stato scandito da un 
silenzioso martirio quotidiano intessuto d’amore e, come sigillo del 
dono di una vita offerta con la Consacrazione missionaria, segnato 
dal sangue di suor Leonella, le cui ultime parole sono state di perdono 
per chi l’ha uccisa. Questa ultima richiesta racchiude il messaggio 
della sua vita.

Suor Leonella si era preparata a questo momento, pareva che lo 
presentisse, non per particolari minacce (la situazione in Somalia è 
sempre rischiosa), ma sentiva una chiamata nella chiamata. Come 
fuoco, che poco a poco si consuma, così, nel martirio di amore suor 
Leonella si è offerta al Signore, perdonando, perdonando, perdonando. 

GRAZIE, suor Leonella carissima, hai dato tutto senza risparmiarti, ti 
sentiamo in mezzo a noi, più viva che mai, e continui la tua missione 
tra i giovani studenti infermieri ai quali hai dato una nuova visione 
per il futuro e hai testimoniato cosa signifi ca amare fi no alla fi ne.

Con suor Leonella, nel tentativo di salvarla, dopo che il primo 
sparo l’aveva raggiunta, ha versato il suo sangue anche Mohamed 
Mahamud, un Somalo, musulmano, sposo e padre di quattro fi gli. 
Ci sentiamo unite a lui e alla sua famiglia che piange e soffre per la 
sua morte. Mohamed Mahamud ha dato la sua vita, in un tentativo 
estremo di difendere la missionaria e, in quel gesto, il suo sangue si 
è mescolato a quello della nostra Sorella, bagnando ancora la Terra 
Somala, già intrisa del sangue di Mons. Colombo, Annalena Tonelli, 
Graziella Fumagalli e tanti e tante altre, che per sempre resteranno 
legati alla Terra e al popolo Somalo.

Suor Leonella e Mohamed Mahamud, uniti per sempre nel dono della 
vita: Lei offrendola per i suoi Figli e Figlie Somali, Lui in un gesto 
estremo per tentare di salvarla; Lei, donna cristiana, fedele al Suo 
Signore e alla Missione, Lui musulmano, certamente fedele ad Allah 
e al Profeta, uniti nel servizio al loro Popolo, sognando la Pace, la 
fratellanza, Mohamed per i suoi fi gli, suor Leonella per ogni Somalo 
e per tutti i popoli. Lei italiana e Lui somalo, due culture ricche anche 
se diverse. In questo gesto c’è un dialogo di vita, stupendamente in 
atto, c’è il superamento di barriere, c’è il dono di sé, per sempre. 
Mistero dell’Amore, Mistero di Pasqua, di Risurrezione, di speranza 
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e di consolazione.

Il dono della vita di suor Leonella e quello di Mohamed Mahamud, 
ci stimolano a vivere la Missione cercando strade di comprensione, 
riconciliazione e dialogo, nella certezza che solo quando sapremo 
unire cuore e forze, vita e sangue, potremo costruire il Regno a 
cui tutti, musulmani e cristiani, uomini e donne di ogni religione, 
che credono nella Vita, sono chiamati a dare il proprio apporto.

Madre Gabriella Bono,

Superiora Generale delle Missionarie della Consolata

 



Turchia: Un piccolo frutto del martirio di d.Andrea Santoro (Mariagrazia Zambon) 

 

Antiochia 5 marzo 2006  

 

 

Alto, magro, stempiato, rigorosamente in giacca e cravatta. Da un mese Mehmet è l’ombra 

silenziosa e discreta di p. Domenico Bertogli, cappuccino modenese, parroco di Antiochia - nel sud 

della Turchia - da 18 anni.  

 

E sì, da quando, subito dopo l’omicidio di don Andrea Santoro a Trabzon, dal Ministro della 

Sicurezza turco è arrivato l’ordine di proteggere tutti i sacerdoti e religiosi presenti in Turchia, 

Mehmet, come un angelo custode, segue con occhio attento e vigile ogni spostamento del frate.  

 

Vanno insieme al mercato e alla posta, ma anche al cimitero, a far visita agli ammalati, agli 

incontri di preghiera nelle famiglie e nella chiesa ortodossa. A poco a poco ha imparato a 

conoscere la persona che deve proteggere, le sue abitudini, il suo stile di vita e, senza imbarazzo, 

si è inserito nei ritmi quotidiani di questo prete cattolico italiano, dando sicurezza e fiducia.  

 

E quando p. Domenico è nel suo studio a scrivere, leggere, pregare o riposare, Mehmet aspetta 

paziente, sfoglia il giornale, sorveglia il giardino interno della chiesa, si beve una fresca spremuta 

d’arancia e di pompelmo.  

 

Questo è il momento più bello per le confidenze.  

 

Quarantaseienne, sposato con due figli, una ragazzina quattordicenne e un maschietto che ha 

appena cominciato le elementari, iscrittosi da giovane nella polizia è da più di un ventennio che – 

poliziotto in borghese specializzato – fa la guardia del corpo a disposizione del Prefetto della città.  

 

E ora, lui, musulmano praticante, ligio alla legge del Corano, che non aveva mai messo piede in 

una chiesa né tanto meno aveva mai avuto nulla a che fare con i cristiani – confessa di non 

averne mai conosciuto uno – dal 5 febbraio è incaricato di sorvegliare la piccola chiesa cattolica di 

Antiochia, i suoi membri e in particolare la guida della comunità.  

 

Lui, che ha la moglie di Trabzon (che strana coincidenza?!) rigorosamente velata; lui, che sveglia 

tutti i giorni sua figlia all’alba perché – ormai adolescente – prima di andare al liceo preghi con i 

suoi genitori al richiamo del muezzin; lui, che tiene il digiuno nei giorni prescritti dal sacro Libro, 



si ritrova ora a recitare il suo rosario (con i 99 nomi di Allah) andando avanti e indietro nel cortile 

della parrocchia mentre dall’interno della casa-chiesa provengono i canti della Messa.  

 

E alla fine della celebrazione ci ritroviamo tutti insieme a bere un tè caldo, ridendo e scherzando. 

Con grande naturalezza si commentano i fatti del giorno e si parla di personaggi famosi che tutti 

conoscono…  

 

Ha preso in simpatia la nostra gente, il nostro modo di fare disponibile, accogliente, aperto. 

Timidamente ha chiesto di poter far venire la figlia a vedere, a parlare, a confrontarsi sul 

cristianesimo e poi ha cominciato a portare anche il figlio. Ora il piccolo Alì ogni domenica viene a 

giocare con i nostri bambini di catechismo, suoi coetanei.  

 

La moglie è ancora titubante, confessa di aver paura che – essendo di Trabzon – possa essere 

non benvoluta da noi, visto quanto è accaduto contro un prete cattolico nella sua città d’origine. 

Ma lui, Mehmet, le ha detto che non ha nulla da temere, siamo brava gente, pacifica, “non 

faremmo mai del male neanche ad una mosca”.  

 

E’ lei ancora a chiedere al marito cosa farebbe in caso di un attacco alla chiesa, di una sparatoria 

a p. Domenico.  

 

“Lo difenderei fino a dare la mia vita per lui. Per questo uomo di Dio”.  

 

E ce lo racconta con un’ovvia tranquillità che lascia sbalorditi.  

 

Grazie a Dio ci sono anche musulmani così in Turchia.  

 

Senza il martirio di don Andrea non lo avremmo mai potuto conoscere…   
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CAMMINO ORDINARIO  5° TAPPA
UNITA’: LABORATORIO: “LA ROTTA DI DAVIDE”

Il Laboratorio vuole favorire l’espressione dei ragazzi e delle ragazze e renderli pro-
tagonisti nel percorso.

Vogliamo riprendere il lavoro fatto su Davide e realizzare con esso un momento di 
teatro dentro ritrovo comune ragazzi-genitori in cui ci sia spazio per un reciproco 
confronto sui temi della crescita.

Il Laboratorio espressivo avrà bisogno di un certo numero di incontri settimanali in 
cui elaborare il lavoro ed un pomeriggio-sera con la presenza anche dei genitori che 
verranno invitati anch’essi a lavorare su alcuni dei brani dei ragazzi. Sarebbe bene 
predisporre per quell’occasione anche un momento conviviale (cena assieme...?)

Tema: “La rotta di Davide”

Il Laboratorio si svolgerà con queste scansioni di lavoro:

Per i gruppi dei ragazzi:

- Suddivisione dei brani e formazione di un copione teatrale con l’individuazione dei 
personaggi, delle ambientazioni da realizzare, delle musiche e della suddivisione dei 
ruoli: interpreti; tecnico suono; tecnico luci; addetto alle riprese per conservare il 
lavoro fatto.

Per il gruppo dei genitori:

- presentazione dei brani biblici;
- lavoro sui brani con attenzione particolare ai passaggi educativi;
- momento di sintesi;
- elaborazione di un “veicolo comunicativo” per esporre ai ragazzi quanto emerso dal 
loro lavoro.

I Brani su cui lavorare:

- Samuele da Jesse (1Sam.16,1-13);
- Davide e i suoi fratelli (1Sam.17,1-31);
- Davide e Saul 1Sam.(17, 32-39);
- Davide e Golia 1Sam.(17, 40-51);
- Davide e Gionata (1Sam. 1Sam.18,1-16; 19,1-7; 20,1-42);

Le catechiste scelgono quali brani biblici si possono affrontare (Se i gruppi sono nu-
merosi si possono fare tutti, altrimenti si può fare una scelta), fissano la scansione 
degli incontri e concordano con i genitori un  momento in cui ritrovarsi tutti assieme. 

La catechista del gruppo motiva i ragazzi e le ragazze spiegando loro la proposta del 
Laboratorio: “Attraverso la rappresentazione della rotta di Davide vogliamo intepella-
re la Bibbia per conoscere e confrontare la nostra rotta di vita”.

Ogni gruppo lavora attorno al brano scelto con l’aiuto di una scheda che oltre al testo 
presenti altre colonne per individuare tutto ciò che può servire per progettare la mes-
sa in scena o in video del testo.

Attraverso una griglia di lettura individuare:

- il titolo che si vuol dare alla scena;
- la “parola chiave” da evidenziare;
- le emozioni che entrano in gioco;
- i personaggi;

 
Obiettivo

INTRODUZIONE

1° Momento:

2° Momento:
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3° Momento

4° Momento

5° Momento

6° Momento

- le ambientazioni necessarie ed i materiali di scena;
- le musiche;
- le luci e gli stacchi di scena se necessari;
- Eventuali costumi.

Titolo e
parola 
chiave

Perso-
naggi

Testo Ambien-
tazione e 
materiali di 
scena

musiche effetti luminosi e 
stacchi di scena

Altro

Il lavoro di attuazione:

- prova delle scene e recitazione da parte dei ragazzi che inter-
pretano i personaggi (oppure prova dei mimi con un lettore che 
legge il testo);
- preparazione delle basi musicali, materiali di scena e costumi;

 
Riflessione sul brano per mettere in evidenza cosa colpisce di più 
delle scelte dei personaggi, delle emozioni che entrano in gioco, 
delle problematiche di rapporti o relazioni che richiamano.
fare una sintesi da presentare ai genitori al termine della rappre-
sentazione.

La presentazione del Laboratorio.

In questa fase si può progettare il lavoro con i genitori: un 
tempo di almeno un paio di ore in cui un animatore aiuta i geni-
tori a confrontarsi con i brani o il brano della Bibbia e a mettere 
in evidenza i passaggi educativi che sembrano importanti e che 
possono illuminare il momento che stanno vivendo con i loro filgi. 

Forse può essere utile una scansione di domande:

Quali cambiamenti stai notando nel tuo figlio/a? 
Cosa apprezzi e che cosa invece di fa paura? 
Quali prospettive prevedi ?

Quali sono i passaggi educativi che il brano biblico propone? Quali 
indicazioni potremo raccogliere?

Come diciamo ai figli ciò che abbiamo scoperto? (cartellone, sce-
netta, slide con power point, discorso, canzone....).

La verifica del lavoro fatto.
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